
DETERMINA N. 26/GIU DEL 27 SETTEMBRE 2024

Oggetto: Programma di attività del Garante regionale dei diritti della persona per l’anno
2025.

IL GARANTE REGIONALE DEI DIRITTI DELLA PERSONA

VISTO il documento istruttorio, riportato in calce a questa determina;

RITENUTO, per i motivi di fatto e di diritto indicati nel predetto documento istruttorio, che
qui si intende richiamato interamente e condiviso in ogni sua parte, di disporre con propria
determina in merito;

VISTI  il  comma 1  dell’articolo  5  della  legge regionale  28  luglio  2008,  n.  23  (Garante
regionale dei diritti della persona) e la lettera a) del comma 1 dell’articolo 4 della legge
regionale  15  dicembre  2016,  n.  30  (Organizzazione  e  funzionamento  degli  organismi
regionali di garanzia);

VISTO il  parere favorevole sotto il  profilo della legittimità e della regolarità tecnica del
dirigente del Servizio “Supporto agli Organismi regionali di garanzia”, previsto dal comma
1 dell’articolo 3 della legge regionale 30/2016;

DETERMINA

1. di approvare il programma di attività del Garante regionale dei diritti della persona per
l’anno 2025  che,  allegato  a  questa  determina  sotto  la  lettera  A),  ne  costituisce  parte
integrante e sostanziale;
2. di subordinare la realizzazione delle attività indicate nel programma di cui al punto 1
all’assegnazione  delle  necessarie  risorse  finanziarie  come  espressamente  in  esso
quantificate;
3. di dare mandato ai competenti uffici del Servizio ”Supporto agli Organismi regionali di
garanzia” di porre in essere ogni adempimento conseguente a questa determina.

Giancarlo Giulianelli
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DOCUMENTO ISTRUTTORIO

Normativa e principali atti di riferimento 

 Legge regionale 28 luglio 2008, n.  23 (Garante regionale dei  diritti  della persona).
Articolo 5, comma 1;

 legge  regionale  15  dicembre  2016,  n.  30  (Organizzazione  e  funzionamento  degli
organismi regionali di garanzia). Articolo 3, comma 1 e articolo 4, comma 1, lettera a).

Motivazione

Ai sensi del combinato disposto di cui al comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 28
luglio 2008, n. 23 (Garante regionale dei diritti della persona) e alla lettera a) del comma 1
dell’articolo  4  della  legge  regionale  15  dicembre  2016,  n.  30  (Organizzazione  e
funzionamento degli organismi regionali di garanzia), il Garante regionale dei diritti della
persona della Regione Marche (di seguito denominato Garante) è tenuto a presentare,
entro  il  15  settembre  di  ogni  anno,  all’Ufficio  di  presidenza  dell’Assemblea  legislativa
regionale il programma di attività per l’anno successivo.

In attuazione di tali  disposizioni,  il  Garante ha predisposto il  Programma di attività per
l’anno 2025.
Gli interventi e le iniziative che il Garante si è proposto di realizzare nell’anno 2025 sono
principalmente volte a promuovere la cultura, la conoscenza e l’educazione della pratica
dei diritti umani negli ambiti di sua competenza.
Accanto all’attività di presa in carico e gestione delle problematiche e criticità di interesse
segnalate, il Garante ha individuato iniziative e progetti volti a promuovere e favorire, in
ciascun ambito di competenza, l’affermazione dei diritti della persona.

Esito dell’istruttoria

Date  le  risultanze  dell’istruttoria,  svolta  per  supportare  il  Garante  nella  redazione  del
programma di attività per l’anno 2025, è stata predisposta questa determina.

Il sottoscritto, infine, visti l’articolo 6 bis della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme
sul  procedimento  amministrativo)  e  gli  articoli  6  e  7  del  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 16 aprile  2013,  n.  62 (Regolamento recante codice di  comportamento dei
dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165),
dichiara, ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000,  n.  445  (Testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  in  materia  di
documentazione amministrativa), che in relazione a questo atto non si trova in situazioni
anche potenziali di conflitto di interessi.    

Il responsabile del procedimento
Patrizia Bonvini
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PARERE DEL DIRIGENTE DEL SERVIZIO
“SUPPORTO AGLI ORGANISMI REGIONALI DI GARANZIA”

Il sottoscritto esprime parere favorevole sotto il profilo della legittimità e della regolarità
tecnica in merito a questa determina, ai  sensi  del  comma 1 dell’articolo 3 della legge
regionale 30/2016. 

  Il dirigente
Maria Rosa Zampa

Questa determina si compone di 56 pagine, di cui 53 pagine di allegati che costituiscono
parte integrante della stessa.

  Il dirigente
Maria Rosa Zampa
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1. PREMESSA

La legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Garante regionale dei diritti della persona), al
comma 1 dell’articolo 5,  stabilisce che il  Garante regionale dei  diritti  della persona (di
seguito Garante) presenta all’Ufficio di presidenza dell’Assemblea legislativa regionale il
programma di attività nei termini previsti dalla legge regionale 15 dicembre 2016, n. 30
(Organizzazione e funzionamento degli Organismi regionali di garanzia).

In attuazione delle su citate disposizioni  legislative il  Garante ha elaborato il  presente
documento  programmatico  che  in  sintesi  delinea  le  linee  di  attività  e  le  ulteriori
progettualità  che  caratterizzeranno  l’operato  dell’Organismo  regionale  di  garanzia  per
l’anno 2025.

Fondamentale ricordare che nella regione Marche, ai sensi della citata legge regionale
23/2008, il Garante regionale dei diritti della persona svolge i compiti inerenti l’ufficio del
Difensore civico, l’ufficio del Garante per l’infanzia e l’adolescenza, l’ufficio del Garante dei
diritti dei detenuti e l’ufficio del Garante delle vittime di reato.

Con riguardo alla figura specifica del Difensore civico, la stessa nasce come Ombudsman
in Svezia, nel 1809, a seguito della rivoluzione svedese, che vide sottrarre alla monarchia
gran parte dei propri poteri. L’istituto ebbe talmente successo che fu esportato presso tutti
i Paesi scandinavi e, ad esso, si affiancarono altre Autorità di garanzia.

In Italia i primi Enti territoriali a dotarsi della figura specifica del Difensore civico furono le
Regioni poiché la nostra Costituzione non affida a queste la competenza giurisdizionale. Al
riguardo, la Regione Marche ha originariamente istituito il Difensore civico regionale con
legge  regionale  14  ottobre  1981,  n.  29  (Istituzione  del  difensore  civico  regionale).
Successivamente l’articolo 52 della legge Statutaria 8 marzo 2005,  n.  1 (Statuto della
Regione Marche) ne ha previsto l’inserimento nell’alveo degli Istituti regionali di garanzia.
Pertanto, con la legge regionale 23/2008, che ha abrogato la legge 29/1981, l’ufficio del
Difensore civico è entrato a far parte di  una disciplina molto più ampia concernente il
Garante regionale dei diritti della persona. 

In ambito nazionale sul finire degli anni novanta venne riconosciuta dalla legge Bassanini:
l’articolo  16  della  legge  15  maggio  1997,  n.  127  (Misure  urgenti  per  lo  snellimento
dell'attività  amministrativa  e  dei  procedimenti  di  decisione  e  di  controllo),  prevedeva
l’estensione della  tutela della  difesa civica regionale anche alle  Amministrazioni  statali
periferiche, eccezion fatta per i poteri di riesame ex articolo 25, comma 4, della legge 7
agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi).

Negli Enti territoriali minori (Province e Comuni), l’articolo 11, nonché gli articoli 127 e 136
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli  enti  locali),  vennero  interamente  dedicati  alle  competenze  del  difensore  civico
comunale, successivamente soppresso con la legge 26 marzo 2010, n. 42 (Conversione in
legge,  con  modificazioni,  del  decreto-legge  25  gennaio  2010,  n.  2,  recante  interventi
urgenti concernenti enti locali e regioni).

La necessità di ampliare la tutela anche nei confronti di Comuni e Province ha determinato
la modifica dell’articolo 7, comma 2, lettera a) della legge regionale 23/2008, prevedendo,
ex lege, la possibilità di stipulare convenzioni tra il Difensore civico regionale e detti Enti.

Quanto alla figura del Garante per l’infanzia e l’adolescenza, sono trascorsi oltre venti anni
dalla sua istituzione: circostanza che sollecita un’ampia e poliedrica riflessione sul ruolo, le
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funzioni ed i compiti affidati dalla normativa regionale a questa Autorità di garanzia.

La su citata legge regionale 23/2008 ha introdotto una riforma della precedente normativa
del  2002  che  aveva  dato  avvio  nella  regione  Marche  all’esperienza  di  un  Organo  di
garanzia che si occupasse dei diritti dei minori, seguendo l’esempio di altre due regioni
italiane, Friuli-Venezia Giulia e Veneto, le uniche che all’epoca avevano già provveduto a
dotarsi di una tale Autorità.

Stanti  le  evoluzioni  seguite  da  allora  a  livello  nazionale  con  l’istituzione  dell’Autorità
Garante  per  l’Infanzia  e  l’Adolescenza  (AGIA)  nel  2010  e  a  livello  regionale  con
l’attivazione  di  molti  altri  Garanti  regionali  nonché  del  Coordinamento  nazionale  dei
Garanti regionali, si evidenzia l’opportunità di una riflessione circa il  ruolo sino ad oggi
svolto dal Garante per l’infanzia e l’adolescenza nelle Marche ed un bilancio sui risultati
raggiunti in termini di relazioni, rapporti di collaborazione interistituzionale e sull’efficacia
delle azioni fino ad oggi messe in campo a tutela dei diritti dei minori, verificando punti di
forza e criticità.

Quest’azione di riflessione critica sui compiti, sulle funzioni e sulle modalità di esercizio
delle  stesse,  potrà  divenire  occasione  per  una  definizione  della  mission  dell’ufficio
pienamente rispondente alle esigenze dei minori marchigiani, anche tenendo conto della
particolarità del periodo storico che stiamo vivendo, dei riverberi di questo sulla crescita
delle nuove generazioni e delle criticità che potranno essere rilevate.

Con riferimento, poi, alla figura del Garante dei diritti dei detenuti, la stessa è stata istituita
con la medesima legge regionale 23/2008, che ne disciplina rispettivamente le funzioni
svolte in autonomia e indipendenza e l’ambito di intervento e modalità.

Nello specifico il Garante dei detenuti “concorre ad assicurare alle persone sottoposte a
misure restrittive della libertà personale l’effettivo esercizio dei diritti in quanto utenti dei
servizi  pubblici  regionali  e  delle  connesse  attività.  L’azione  del  Garante  si  rivolge
all’Amministrazione regionale,  agli  Enti  pubblici  regionali,  ai  gestori  o  concessionari  di
servizi pubblici regionali o convenzionati con Enti pubblici regionali che interagiscono con
gli Istituti di pena e gli uffici di esecuzione penale esterna con sede nelle Marche” nonché
“nei  confronti  degli  Enti  locali  e  delle  Aziende  sanitarie  cui  sono  conferite  funzioni  in
materia dalla normativa regionale vigente”.

Quanto, infine, all’Ufficio del Garante delle vittime di reato, lo stesso è stato istituito con la
medesima legge regionale 23/2008 (come integrata dall'articolo 8 della legge regionale 9
marzo 2020, n. 11), che ne disciplina le funzioni e l’ambito di intervento. 

Con specifico riferimento alle funzioni e ai compiti che gli sono propri, di cui agli articoli 14
bis e 14 ter della citata legge regionale 23/2008, esso è chiamato a promuovere, garantire
e  vigilare  sulla  effettività  dei  diritti  e  degli  interessi  delle  persone  fisiche,  residenti  o
temporaneamente  dimoranti  o  domiciliate  nel  territorio  regionale,  che  siano  vittime  di
determinati reati ed in particolare, per quanto qui di interesse, vittime di delitti contro la
persona e contro la famiglia. 

In  questa  veste  l’Organismo  di  garanzia  è  impegnato  a  fornire  assistenza,  pronta  e
gratuita, alle vittime di reato assicurando le informazioni necessarie per la presentazione
della  denuncia  e  della  querela,  sulle  forme di  assistenza psicologica,  sanitaria,  socio-
assistenziale,  economica  e  legale  esistenti  nonché  sulle  misure  di  assistenza  e  aiuto
previste dalla legislazione vigente; collaborare con le competenti struttura regionali e gli
enti  del  sistema  regionale  per  un  efficace  accesso  delle  persone  vittime  di  reato  a
trattamenti assistenziali  e psicologici adeguati;  promuovere azioni affinché sia garantita
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l’effettiva disponibilità e accessibilità sul territorio regionale di strutture per l’orientamento e
l’assistenza delle vittime; promuovere e realizzare iniziative a favore delle vittime di reato
in collaborazione con gli enti locali, le aziende per i servizi sanitari, le istituzioni scolastiche
e le altre istituzioni, incluse quelle private che, a qualsiasi titolo, operano negli ambiti e per
le finalità previste dalla legge regionale 23/2008. 
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2. IL GARANTE REGIONALE DEI DIRITTI DELLA PERSONA 

2.1 - LE ATTIVITÀ TRASVERSALI 

2.1.1 - Campagne di comunicazione 

Nel  corso  del  2025  potranno  essere  promosse,  nell’ottica  di  garantire  una  maggiore
prossimità del  Garante al  territorio,  campagne informative volte  ad assicurare una più
puntuale  ed  efficace  conoscenza,  da  parte  dei  cittadini,  delle  funzioni  svolte
dall’Organismo  nelle  tematiche  di  maggiore  interesse  con  riguardo  ai  compiti  inerenti
l’ufficio del Difensore civico, l’ufficio del Garante per l’infanzia e l’adolescenza, l’ufficio del
Garante dei diritti dei detenuti nonché del Garante delle vittime di reato. 

Al  fine di  promuovere maggiore consapevolezza,  da parte della collettività,  rispetto ad
alcune  specifiche  tematiche  di  competenza,  si  intendono inoltre  promuovere  azioni  di
sensibilizzazione su particolari aspetti.  

2.1.2 - Promozione delle iniziative patrocinate dal Garante

Accanto alle iniziative promosse in maniera diretta dall’ufficio, il Garante potrà sostenere,
nella forma del patrocinio gratuito, iniziative territoriali meritevoli di attenzione in relazione
agli obiettivi e finalità correlati alla propria “mission”. Nel rispetto di quanto previsto nella
determina  n.  5/TAN  del  4  marzo  2014  (L.R.  23/2008  –  Criteri  e  modalità  per  la
concessione del Patrocinio da parte dell’Ombudsman della Regione Marche per iniziative
e manifestazioni a carattere rilevante e per l’autorizzazione all’uso di  segni distintivi)  il
Garante regionale  dei  diritti  della  persona,  per  favorire  e  sostenere la  diffusione della
cultura e dell'informazione, può concedere il proprio patrocinio, inteso come adesione non
onerosa, quindi puramente simbolica, ad eventi o ad iniziative di rilevante interesse per la
comunità  regionale  negli  ambiti  di  propria  competenza.  In  merito  nel  2025  si  intende
aggiornare/rivedere la propria disciplina interna che regola la concessione del patrocinio,
su richiamata.

Inoltre, al fine di garantire la trasparenza e migliorare le relazioni con i cittadini, il Garante
continuerà ad assicurare la massima diffusione della proprie attività sia attraverso il sito
web istituzionale www.garantediritti.marche.it  sia tramite il  profilo  Facebook e il  canale
Youtube.

2.1.3 - Presentazione di report delle attività svolte dal Garante 

Le informazioni e i dati derivanti dalle attività del Garante su specifiche aree di interesse
individuate,  saranno raccolte  in  specifici  report,  a  cura  degli  uffici,  talora  anche ed in
collaborazione con enti di ricerca pubblici e privati, al fine di assicurare una pronta risposta
del Garante stesso alle esigenze informative del decisorio politico e su problematiche di
rilievo  che  intercetta  nello  svolgimento  dei  suoi  compiti.  In  altri  termini  l’attività  di
reportistica consente di diffondere la conoscenza dei dati al fine di comprendere situazioni
e  fenomeni,  stimolare  la  riflessione  e  individuare  soluzioni  per  risolvere  le  questioni
emerse.

2.1.4 - Partecipazione a convegni, seminari e workshop

Nell’ottica della collaborazione con tutti  gli  Enti  pubblici  e privati  a vario titolo coinvolti
nell’attività del Garante, lo stesso assicurerà la propria partecipazione agli eventi pubblici
con  valenza regionale,  che  saranno ritenuti  meritevoli  di  sostegno ed  interesse,  quali
convegni e seminari. Dette iniziative saranno l’occasione per approfondire le tematiche di
maggiore interesse e creare un spazio di confronto e di riflessione.
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2.1.5 - Realizzazione nuovo logo

Il  Garante  intende  rivedere  lo  stile  del  proprio  logo  realizzandone  uno  nuovo.  Il
monogramma dovrà  caratterizzare  con maggiore  immediatezza il  ruolo  centrale  svolto
dall’Organismo di garanzia nella tutela dei diritti nell’ambito della Difesa civica, dell’Infanzia
e Adolescenza, dei Detenuti e della Vittime di reato. 

2.1.6 - Realizzazione nuovo opuscolo informativo 

Il  Garante  intende realizzare  un nuovo opuscolo  informativo  che presenti  per  ciascun
Ufficio di competenza le funzioni e il  relativo ambito di attività anche in considerazione
delle prassi consolidatesi e della modifica alla legge regionale 23/2008 che, con gli articoli
14 bis e 14 ter, ha istituito l‘Ufficio del Garante delle vittime di reato. 
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3. L’UFFICIO DEL DIFENSORE CIVICO 

Secondo quanto previsto dai commi 1 e 2 dell’articolo 7 della legge regionale 23/2008,
l’ufficio  di  Difensore  civico  è  svolto  a  garanzia  della  legalità,  della  trasparenza,
dell’imparzialità  e  del  buon  andamento  dell’azione  amministrativa,  concorrendo  ad
assicurare e promuovere il rispetto della dignità della persona e la tutela dei suoi diritti ed
interessi. 

Per le suindicate finalità, il Garante:

a. interviene d’ufficio o su richiesta di singoli interessati, di enti, associazioni e formazioni
sociali, in riferimento a provvedimenti, atti, fatti, ritardi, omissioni o irregolarità compiuti
da parte di uffici o servizi della Regione, degli enti, aziende ed agenzie dipendenti o
sottoposti alla vigilanza della Regione, degli enti e delle aziende del Servizio sanitario
regionale nonché degli  enti  locali,  in forma singola od associata, su richiesta degli
stessi,  previa  stipula  di  apposite  convenzioni  approvate  dai  rispettivi  organi
competenti;

b. può  formulare  proposte  finalizzate  al  conseguimento  di  riforme  legislative  o
amministrative, nonché sollecitare l’applicazione delle riforme stesse.

Ai sensi del comma 3 del medesimo articolo 7, il Garante può, inoltre, assistere i soggetti
che versano in condizioni di particolare disagio sociale, dipendenti da ragioni economiche,
culturali e di integrazione sociale, al fine di agevolare l’esercizio dei loro diritti nei rapporti
con la pubblica amministrazione e in particolare nei procedimenti amministrativi cui sono
interessati.

3.1 - LE ATTIVITÀ

3.1.1 - Difesa del cittadino di fronte alla pubblica amministrazione 

L’attività della difesa civica regionale, anche per l’anno 2025, si snoderà essenzialmente
su tre versanti:

1. versante regionale istituzionale, volto a prevenire fenomeni di anomalie nei processi
amministrativi  e  funzione  di  garanzia  del  buon  funzionamento  dei  pubblici  uffici
(articolo 52 dello Statuto Regione Marche e articoli 7, 7bis, 8, 8bis, 8ter e 9 della legge
regionale 23/2008); 

2. versante residuale statale ex articolo 16 della legge 15 maggio 1997, n. 127 (Misure
urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e
di controllo), che allarga la sfera di competenza anche agli uffici statali periferici.

3. versante Enti locali ex articolo 7, comma 2, lettera a) della legge regionale 23/2008,
che prevede la possibilità di stipulare apposite convenzioni con gli enti locali.

Trasversalmente il Difensore civico eserciterà il riesame avverso il diniego documentale,
ambientale e civico/generalizzato, opposto da Amministrazioni regionali e da Enti locali
sulla base di quanto disposto dalla normative vigente in materia [legge statale 7 agosto
1990,  n.  241  (Nuove  norme  in  materia  di  procedimento  amministrativo  e  di  diritto  di
accesso  ai  documenti  amministrativi),  il  decreto  legislativo  19  agosto  2005,  n.  195
(Attuazione  della  direttiva  2003/4/CE  sull'accesso  del  pubblico  all'informazione
ambientale)  ed  il  decreto  legislativo  14  marzo  2013  n.  33  (Riordino  della  disciplina
riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità', trasparenza e diffusione
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni].
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Esulano, da quest’ambito, le Amministrazioni statali periferiche.

3.1.2 - Convenzioni con gli enti locali 

Dopo la soppressione del Difensore civico comunale e la trasformazione della provincia in
ente  di  secondo  grado,  la  figura  di  garanzia  nei  rapporti  tra  cittadino  e  pubblica
amministrazione è divenuta il Difensore civico regionale anche in relazione a “contenziosi”
con i comuni del territorio. 

Al riguardo, affinché il Difensore regionale possa offrire il servizio di difesa civica per tale
contenzioso,  il  comune può  richiedere  espressamente  la  stipulazione  di  una  apposita
convenzione. 

Pertanto, in continuità con quanto già svolto nel corso del 2024, anche per l’anno 2025 il
Garante  intende mettere in campo azioni per favorire la diffusione della convenzione con
gli enti locali del territorio proseguendo la campagna informativa verso gli enti stessi per
promuoverne  l’utilizzo  di  detto  strumento  al  fine  di  contribuire  a  garantire
democraticamente il diritto dei cittadini “a far sentire la loro voce”, ovvero la possibilità di
far valere, gratuitamente, i propri interessi in caso di controversie con le amministrazioni
comunali. 

3.1.3 - Aggiornamento della modulistica

La modulistica adottata finora dall’ufficio della difesa civica avverso il diniego ad accesso
civico (articolo 5, comma 8 del decreto legislative 33/2013), ha dimostrato negli anni una
forte criticità: induce il cittadino nell’errore di ritenere che il ricorso al Difensore civico non
sia, quale invece è, alternativo rispetto al ricorso al Responsabile per la prevenzione della
corruzione e per la trasparenza dell’Ente interessato. Pertanto nell’anno 2025, si intende
provvedere ad una sua attenta rielaborazione. 

3.2 -  LA PARTECIPAZIONE AGLI OSSERVATORI E AI TAVOLI 
INTERISTITUZIONALI

3.2.1 - Coordinamento nazionale dei difensori civici 

Il  Garante  assicurerà  la  partecipazione al  coordinamento  nazionale  dei  difensori  civici
regionali, previsto dalla legge regionale che ha istituito la figura del Garante. Il confronto
delle pratiche operative e il reciproco scambio di saperi appare quanto mai necessario in
una società sempre più globale e in continuo mutamento.
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4. L’UFFICIO DEL GARANTE PER L’INFANZIA E 
L'ADOLESCENZA

Ai sensi dell’articolo 10 della legge regionale 23/2008, l’Ufficio del Garante per l’infanzia e
l’adolescenza  ha il compito di assicurare la piena attuazione nel territorio regionale dei
diritti e degli interessi, sia individuali che collettivi, dei minorenni anche ai sensi di quanto
previsto dalla legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifica ed esecuzione della convenzione sui
diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989) e dalla Carta europea dei diritti
del  fanciullo  adottata  a  Strasburgo il  25 gennaio 1996,  resa esecutiva dalla  legge 20
marzo 2003, n. 77, nonché dal diritto dell’Unione europea e dalle norme costituzionali e
legislative nazionali vigenti.

Il Garante, in particolare, in questa veste:

a. promuove, in collaborazione con gli  enti  e le istituzioni che si  occupano di  minori,
iniziative per la diffusione di una cultura dell’infanzia e dell’adolescenza, finalizzata al
riconoscimento dei bambini e delle bambine come soggetti titolari di diritti;

b. collabora all’attività delle reti nazionali ed internazionali dei Garanti delle persone di
minore  età  e  all’attività  di  organizzazioni  e  di  istituti  internazionali  di  tutela  e  di
promozione dei loro diritti. Collabora, altresì, con organizzazioni e istituti di tutela e di
promozione dei diritti delle persone di minore età appartenenti ad altri Paesi;

c. verifica che alle persone di minore età siano garantite pari opportunità nell’accesso
alle  cure  e  nell’esercizio  del  loro  diritto  alla  salute  e  pari  opportunità  nell’accesso
all’istruzione anche durante la degenza e nei periodi di cura;

d. favorisce lo sviluppo della cultura della mediazione e di ogni istituto atto a prevenire o
risolvere conflitti che coinvolgano persone di minore età;

e. segnala alle competenti amministrazioni pubbliche presenti sul territorio regionale casi
di bambini e ragazzi in situazioni di rischio o di pregiudizio per i quali siano necessari
interventi immediati di tutela assistenziale o giudiziaria;

f. rappresenta i  diritti  e gli  interessi dell’infanzia in tutte le sedi regionali,  secondo le
modalità previste dalla presente legge;

g. promuove, in accordo con la struttura regionale competente in materia, iniziative per la
celebrazione della giornata nazionale dell’infanzia e dell’adolescenza;

h. promuove la partecipazione e il  coinvolgimento dei  cittadini  di  minore età alla vita
pubblica nei luoghi di relazione e nella scuola;

i. vigila con la collaborazione di  operatori  preposti,  affinché sia data applicazione su
tutto il territorio regionale alle Convenzioni e alle normative indicate al comma 1;

j. accoglie segnalazioni in merito a violazioni dei diritti dei minori, vigila sulle condizioni
dei minori a rischio di emarginazione sociale e sollecita le amministrazioni competenti
all’adozione  di  interventi  adeguati  per  rimuovere  le  cause  che  ne  impediscono  la
tutela;

k. interviene  nei  procedimenti  amministrativi  della  Regione  e  degli  enti  da  essa
dipendenti  e  degli  enti  locali  ai  sensi  dell’articolo  9  della  legge  241/1990  ove
sussistano fattori di rischio o di danno per le persone di minore età;

l. cura, in collaborazione con il CORECOM, la realizzazione di servizi di informazione
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destinati  all’infanzia e all’adolescenza e promuove nei  bambini  e negli  adolescenti
l’educazione ai media;

m. vigila sulla programmazione televisiva, sulla comunicazione a mezzo stampa e sulle
altre forme di comunicazione audiovisive e telematiche, per la salvaguardia e la tutela
dei bambini e delle bambine, sia sotto il profilo della percezione infantile che in ordine
alla rappresentazione dell’infanzia stessa;

n. segnala all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ed agli organi competenti le
eventuali trasgressioni commesse in coerenza con il codice di autoregolamentazione
della RAI;

o. istituisce un elenco al quale può attingere anche il giudice competente per la nomina
di tutori o curatori;

p. promuove interventi a favore dei minori inseriti nel circuito penale;

q. assicura la consulenza ed il sostegno ai tutori o curatori nominati;

r. verifica le condizioni e gli interventi volti all’accoglienza ed all’inserimento del minore
straniero anche non accompagnato;

s. vigila affinché sia evitata ogni forma di discriminazione nei confronti dei minori;

t. collabora all’attività di raccolta ed elaborazione di tutti  i  dati  relativi alla condizione
dell’infanzia e dell’adolescenza in ambito regionale;

u. formula  proposte  e,  ove  richiesti,  esprime  pareri  su  atti  normativi  e  di  indirizzo
riguardanti l’infanzia, l’adolescenza e la famiglia, di competenza della Regione, delle
Province e dei Comuni. 

4.1 - LE ATTIVITÀ

4.1.1 - Giustizia riparativa

Con l’approvazione del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150 (Attuazione della legge
27  settembre  2021,  n.  134,  recante  delega  al  Governo  per  l'efficienza  del  processo
penale, nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei
procedimenti  giudiziari),  l’ordinamento penale italiano si dota di una disciplina organica
della  giustizia  riparativa  (di  seguito  GR).  Quest’ultima,  in  linea  con  le  indicazioni
internazionali e sovranazionali, è definita dall’articolo 42, comma 1, lettera a) del citato
decreto: “ogni programma che consente alla vittima del reato, alla persona indicata come
autore dell’offesa e ad altri soggetti appartenenti alla comunità di partecipare liberamente,
in  modo consensuale,  attivo  e  volontario,  alla  risoluzione  delle  questioni  derivanti  dal
reato, con l’aiuto di un terzo imparziale, adeguatamente formato, denominato mediatore”.
Le pratiche di GR, se attuate attraverso le modalità indicate dal legislatore, sono dunque
riconosciute  quali  legittimi  strumenti  di  gestione  dei  reati.  Modalità  di  accesso  ai
programmi  ed  effetti  giuridici  di  questi  ultimi  sono  espressamente  regolamentati  dalla
legge.

Nell’ordinamento italiano, le prime applicazioni  di  GR si  sono avute nel  rito minorile a
partire  dalla  metà  degli  anni  Novanta,  con  esperimenti-pilota,  soprattutto  grazie  alla
particolare sensibilità culturale di una parte della magistratura e della dottrina penalistica.
Pur in assenza di una norma ad hoc, piedistalli normativi instabili (in particolare gli articoli
9 e 28 del D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448) hanno consentito l’attivazione di procedure
di mediazione penale (presso uffici istituiti prevalentemente attraverso l’opera del privato
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sociale) e la possibilità di attribuirvi  valore in sede penale. Lente e frammentarie sono
invece state le esperienze di GR nella “giustizia penale degli adulti”. I primi riconoscimenti
normativi espliciti si sono avuti nella giurisdizione del giudice di pace.

La realtà della Regione Marche rispecchia il quadro nazionale; infatti, dal 2002, la Regione
ha cominciato a riconoscere e promuovere l’importanza della diffusione di strumenti utili
alla prevenzione primaria e secondaria per giungere alla riduzione del disagio sociale e del
crimine.  In tale direzione,  infatti,  con legge regionale 13 ottobre 2008,  n.  28 (Sistema
regionale integrato degli  interventi  a favore dei soggetti  adulti  e minorenni sottoposti  a
provvedimenti  dell’Autorità  giudiziaria  ed  a  favore  degli  ex  detenuti)  è  stato  istituito  il
Centro regionale per la mediazione penale minorile; divenuto poi Centro regionale per la
mediazione dei conflitti (CRMC) mediante la  legge regionale 1 agosto 2011, n.16 che,
nello specifico, ha modificato la citata legge 28/2008 aggiungendo l’attività di mediazione
penale per gli adulti ed estendendo l’ambito di applicazione oltre al penale anche al civile
(mediazione scolastica, familiare, sociale). 

Ora,  come  anzidetto,  con  il  decreto  legislativo  150/2022  il  quadro  muta  in  modo
significativo e la GR entra a pieno titolo nel sistema nazionale e regionale.

4.1.2 - Diffusione della cultura della mediazione

L’attività di mediazione è storicamente configurata come pratica informale che prevede il
ricorso ad un “terzo imparziale ed equidistante” che, attraverso una chiave di lettura che
mira a tener viva la fiducia nella potenzialità e nella ricchezza dello scambio umano, si
pone  a  tutela  delle  parti  nelle  situazioni  conflittuali:  a  partire  dalla  consapevolezza
dell’inevitabilità dei conflitti nelle relazioni umane, il mediatore lavora sulle risorse presenti
dentro il conflitto, affinché dalla crisi si possano generare nuovi legami sociali.  

E’ verso tale prospettiva che il Garante intende, in ottemperanza alle funzione proprie di
legge, curare e favorire lo sviluppo della cultura della mediazione e di ogni istituto atto a
prevenire o risolvere conflitti che coinvolgano persone di minor età. Inoltre, intende vigilare
sulle  condizioni  dei  minori  a  rischio  di  emarginazione  e  sollecitare  le  Amministrazioni
competenti all’adozione di interventi adeguati per rimuovere le cause che ne impediscono
la tutela, ed infine promuove interventi a favore dei minorenni inseriti nel circuito penale.

A tal fine: innanzitutto verranno realizzate una serie di iniziative per promuovere l’attività di
mediazione per minori ed anche per adulti, sia in ambito penale che sociale (mediazione
familiare, scolastica, di quartiere, ecc), e da un altro lato, inoltre, il Garante attraverso la
partecipazione al Tavolo tecnico regionale per il monitoraggio dell’attuazione del progetto
Uffici  di  prossimità finanziato dal  PON Governance e Capacità istituzionale 2014-2020
(DGR n° 586 del 16 maggio 2022 “Atto di indirizzo per l’attuazione del progetto Uffici di
Prossimità finanziato dal PON Governance e Capacità Istituzionale 2014-2020”) che mira
a permettere ai cittadini di accedere a maggiori informazioni e servizi su problematiche
che  possono  trovare  soluzione  nell’ambito  giurisdizionale  (es.  volontaria  giurisdizione,
tutela e curatela, amministratore di sostegno, rilascio di documenti per l’espatrio, accesso
alla  modulistica  per  l’accesso ai  servizi  della  Giustizia  civile  e  penale,  nei  casi  in  cui
sussiste l’obbligo del patrocinio legale), in modo da semplificare l’espletamento dei servizi
sociali  e  della  giustizia,  integrandola  con  i  servizi  di  ambito  intercomunale,  intende
promuovere per quanto qui di interesse forme facilitate di accesso ai servizi del CRM.

Nella fattispecie si prevede di:

a. garantire con cadenza regolare, secondo una periodicità da definirsi, la presenza di
personale  della  struttura  amministrativa  regionale  di  supporto  alla  propria  attività
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presso gli Uffici di prossimità;

b. fornire  ai  cittadini  che  accederanno agli  Uffici  di  prossimità,  attraverso  il  suddetto
personale:

i. informazioni  in  ordine  alle  funzioni  e  ai  compiti  dell’ufficio  del  Difensore  civico,
dell’Ufficio del Garante per l’infanzia e l’adolescenza, dell’ufficio del Garante dei
diritti dei detenuti nonché delle vittime di reato;

ii. assistenza per attivare, secondo le specifiche fattispecie, l’intervento del Garante
medesimo nell’esercizio delle sue funzioni di tutela dei diritti dei cittadini;

iii. orientamento  con particolare  riferimento  al  contesto  degli  strumenti  propri  della
giustizia riparativa ed in particolare ai servizi di mediazione dei conflitti offerti
dal CRM.

4.1.3 - Tutela e promozione dei diritti dei minori 

4.1.3.1 - Protocollo operativo inter-istituzionale per l’accoglienza dei minorenni 
fuori dalla famiglia di origine

L’allontanamento di un figlio dal nucleo familiare, per motivi legati al suo benessere ed alla
sua sicurezza, è un momento difficile e doloroso, che deve essere il più possibile evitato e
che, quando si rende assolutamente necessario nel superiore interesse del minore stesso,
deve avvenire secondo modalità che siano rispettose della sua vulnerabilità e non ne
turbino l’equilibrio psicofisico.

Nello svolgimento delle funzioni, attribuite dalla legge regionale 23/2008, il Garante attiva,
tra le altre, azioni di collegamento con le Amministrazioni del territorio regionale impegnate
nella tutela dell’infanzia e dell’adolescenza e con le Autorità giudiziarie e nel  2025,  in
particolare,  intende  farsi  promotore  dell’attivazione  di  un  percorso  finalizzato
all’elaborazione di un Protocollo che garantisca una reale tutela del minorenne ed una
presa in carico rispettosa delle normative vigenti, con modalità uniformi su tutto il territorio
della Regione Marche: mettere a sistema prassi virtuose ed indicazioni operative affinché
la cooperazione e la messa in rete dei soggetti coinvolti a vario titolo non sia l’eccezione
ma la regola.

Sarà un lavoro di rete sociale allargato, che vede il coinvolgimento delle istituzioni e degli
attori  sociali  competenti,  a  partire  dal  Tribunale  per  i  minorenni/ordinario  e  le  relative
Procure,  dagli  Ambiti  territoriali,  dai  Servizi  sociali  dei  Comuni,  dalle Aziende sanitarie
territoriali  sociali,  dai  tutori  e  curatori  speciali,  dalle  Forze  dell’ordine,  degli  Ordini
professionali  (psicologi,  assistenti  sociali,  educatori),  dai  caregivers  sociali  e  dalle
Comunità di accoglienza.

4.1.3.2 - Formazione dei tutori dei minori stranieri non accompagnati (MSNA) ed 
aggiornamento del relativo elenco

La legge 7 aprile 2017 n. 47 (Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori
stranieri non accompagnati) definisce, all’articolo 2, il minore straniero non accompagnato
come “il minore non avente cittadinanza italiana o dell’Unione europea che si trova per
qualsiasi  causa nel territorio dello Stato o che è altrimenti  sottoposto alla giurisdizione
italiana, privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui
legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento italiano”.

All’articolo 11 della medesima legge, il principale compito attribuito ai Garanti regionali è
quello di dare attuazione alle disposizioni in materia di selezione e formazione dei tutori
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volontari di MSNA.

Sulla base delle indicazioni  contenute nella su citata legge 47/2017,  anche per l’anno
2025, si  consolida l’impegno relativo alla formazione dei suddetti  tutori;  pertanto, verrà
avviato un corso di formazione per la selezione di nuovi tutori i cui nominativi verranno
trasmessi al Presidente del Tribunale per i minori delle Marche, come stabilito anche dal
Protocollo d’intesa, sottoscritto in data 12 luglio 2017, tra il Garante e lo stesso Presidente
del Tribunale.

Peraltro proprio in base al disposto di cui all’articolo 4 del suddetto Protocollo, l’Ufficio del
Garante, d’intesa con il Presidente del Tribunale per i minorenni, deve curare la revisione
e  l’aggiornamento  dell’elenco  dei  tutori  con  cadenza  annuale  alla  luce  delle  nomine
effettuate e dei tutori volontari che intendono confermare o meno la propria disponibilità
all’assunzione della tutela.

E’ così che per l’anno 2025, al fine dell’aggiornamento del suddetto elenco ed in linea con
le funzioni proprie di raccolta e di elaborazione di dati relativi alla condizione dell’infanzia e
dell’adolescenza in ambito regionale, l’Ufficio del Garante provvederà ad allineare i dati e
le  informazioni  dei  tutori  volontari  iscritti  nell’elenco  con  le  eventuali  comunicazioni  di
rinuncia ricevute dal Tribunale dei minorenni delle Marche e con l’inserimento dei nuovi
tutori  formati  durante  l’anno e  che hanno confermato  la  loro  disponibilità  all’iscrizione
nell’elenco.

4.1.3.3 - Incontri formativi di aggiornamento dei tutori dei minori stranieri non 
accompagnati (MSNA)

Il Garante assicura la consulenza ed il sostegno ai tutori o curatori nominati così come
stabilito all’articolo 10, comma 2, lettera s) della legge regionale 23/2008.

A tal  fine il  Garante si  è  prefissato,  anche per  l’anno 2025,  l’obiettivo di  rafforzare la
propria  attività  di  accompagnamento  e  supporto  a  costoro  nell’esercizio  della  loro
fondamentale funzione da svolgere nel superiore interesse del minore, tanto da decidere
di continuare nell’organizzazione e realizzazione di incontri formativi per l’aggiornamento
dei tutori di minori stranieri non accompagnati delle Province di Ancona, Macerata, Ascoli
Piceno, Fermo e Pesaro Urbino iscritti  nell’elenco tenuto dal Tribunale per i  minorenni
delle Marche, tenendo conto delle “linee guida per la selezione, formazione e l’iscrizione
negli  elenchi  dei  tutori  volontari  ex  art.  11  della  L.  7  aprile  2017,  n.47”  predisposte
dall’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza.

4.1.3.4 - Presa in carico delle segnalazioni in merito a violazioni dei diritti dei 
minori 

L’accoglimento di segnalazioni relative alla violazione dei diritti individuali o collettivi dei
minori, rappresenta una delle azioni fondamentali del Garante. L’articolo 10 della citata
legge regionale n. 23/2008 elenca, tra le sue funzioni, quella di vigilare sull’applicazione
della Convenzione sui diritti del fanciullo, disponendo a tale scopo, ai sensi del comma 2,
lettera  l)  del  medesimo articolo  10,  che  il  Garante  “accoglie  segnalazioni  in  merito  a
violazioni dei diritti dei minori, vigila sulle condizioni dei minori a rischio di emarginazione
sociale e sollecita le amministrazioni  competenti  all’adozione di  interventi  adeguati  per
rimuovere le cause che ne impediscono la tutela”. 

L’emergenza pandemica non solo ha accresciuto il disagio e le situazioni di pregiudizio per
le giovani generazioni, ma ha anche acutizzato le difficoltà correlate al funzionamento dei
servizi  di  supporto  alla  crescita  dei  minori,  complessificando  la  comunicazione  e  la
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collaborazione interistituzionale in merito ai casi di presunta violazione dei diritti minorili.

In considerazione di queste criticità l’ufficio ha riconosciuto l’urgenza di realizzare:

• una campagna di sensibilizzazione della comunità regionale sui diritti del bambino e
dell’adolescente  volta  ad  accrescere,  soprattutto  nelle  nuove  generazioni,  la
consapevolezza circa i propri diritti e quelli dei coetanei; 

• una revisione delle modalità di collaborazione con le istituzioni preposte alla tutela dei
minori  ed  in  particolare  con  le  scuole,  attualmente  principali  agenzie  educative,
attraverso cui è possibile intercettare i casi critici, o quelli vittime di mancata tutela. 

Nel 2025 si intende inoltre avviare una revisione delle modalità attuali di segnalazione al
Garante, circa presunte violazioni di diritti, da parte dei cittadini.

4.1.3.5 - Focus sul sistema della tutela volontaria nella regione Marche

La riforma del processo civile, che ha preso avvio con la legge 26 novembre 2021, n. 206
(Delega al Governo per l’efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina
degli  strumenti  di  risoluzione  alternativa  delle  controversie  e  misure  urgenti  di
razionalizzazione  dei  procedimenti  in  materia  di  diritti delle  persone  e  delle  famiglie
nonché in  materia  di  esecuzione forzata),  si  connota  per  interventi  molto  rilevanti  sul
processo di famiglia e minorile ed amplia in maniera innovativa le tipologie di situazioni in
cui procedere alla nomina del curatore speciale del minore.

Ferma restando la necessità della nomina del curatore speciale nell'ipotesi di conflitto di
interessi del minore con il proprio genitore, la riforma introduce l’obbligo di nomina, pena la
nullità degli atti del procedimento, nei seguenti casi:

a. decadenza dalla responsabilità genitoriale;

b. provvedimento  confermativo  dell'allontanamento  familiare  ex  art.  403  c.c.  o  di
affidamento eterofamiliare;

c. procedimenti per la dichiarazione dello stato di abbandono del minore;

d. situazione di pregiudizio del minore tale da precluderne l'adeguata rappresentanza
processuale da parte di entrambi i genitori e, da ultimo, la richiesta del minore che
abbia compiuto 14 anni;

e. accanto alle condizioni in cui si procede alla nomina obbligatoria ve ne sono altre in
cui  la  nomina  risulta  facoltativa,  in  sintesi  riconducibili  a  casi  di  temporanea
inadeguatezza dei genitori, per gravi ragioni, a rappresentare gli interessi del minore.

Nel  2025  il  Garante  intende  aderire  al  monitoraggio  sulla  tutela  volontaria  promosso
dall’Autorità garante dell’infanzia e dell’adolescenza (AGIA), nonché realizzare iniziative
volte a perfezionare il proprio operato nell’ambito dell’attività di consulenza, sostegno ai
tutori o ai curatori nominati.

4.1.3.6 - Vigilanza sul diritto al gioco e allo sport dei minori stranieri non 
accompagnati 

L’integrazione dei minori stranieri non accompagnati (MSNA), ovvero del minore privo di
cittadinanza  UE  presente  in  Italia  senza  adulti  legalmente  responsabili,  passa  anche
attraverso  l’organizzazione  di  diverse  attività  tra  cui  quelle  ludico-ricreativo  ed  in
particolare sportive.

Tali  attività danno la possibilità al  minore,  da una parte,  di  ritrovare la spensieratezza
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propria di  questa età e,  dall’altra,  di  imparare a rispettare le regole e ad interagire in
dinamiche di gruppo, quindi sostanzialmente favoriscono l’integrazione con la comunità
locale e l’apprendimento della convivenza nella società civile del territorio ospitante.

In  questo  ambito  il  Garante  ha  rilevato  l’impossibilità  per  i  MSNA di  poter  giocare  in
squadre di calcio iscritte alla Federazione Italiana Giuoco Calcio (FIGC), il che non solo
crea una disparità di trattamento rispetto ai coetanei di origine italiana, ma mette a rischio
ogni risultato d’integrazione nei termini su descritti e per questo intende aprire tavoli di
confronto  con  attori  pubblici  e  privati  coinvolti  nel  processo  di  tesseramento  alle
federazioni  sportive  (calcio,  pallavolo,  basket)  per  rimuovere  definitivamente  questa
impossibilità.

4.1.3.7 - Interventi a favore dei minori inseriti nel circuito penale  

I  minorenni  possono venire  a  contatto  con la  giustizia  per  diverse  ragioni  tra  cui,  ad
esempio,  la  separazione  dei  genitori,  l’attribuzione  delle  responsabilità  genitoriali,  la
protezione,  l’adozione;  quando  sono  vittime  di  violenza  fisica  o  psicologica,  di  abuso
sessuale o di altri  delitti;  per motivi  di  salute, di sicurezza sociale; perché sono minori
stranieri non accompagnati, o sottratti, richiedenti asilo, rifugiati, oppure quando entrano in
conflitto con la legge.

Possono comparire davanti a diversi tipi di tribunali: civili, penali, amministrativi e in alcuni
Paesi  anche  a  quelli  religiosi.  Possono  essere  parti  di  giudizio  o  testimoni.  Ma,
indipendentemente dal contesto, i diritti e gli interessi dei minorenni, individuali o collettivi,
devono in ogni caso essere rispettati. L'attuazione dei citati diritti vengono assicurati  dalla
legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti  del
fanciullo,  fatta  a  New  York  il  20  novembre  1989),  dalla  Carta  europea  dei  diritti  del
fanciullo adottata a Strasburgo il 25 gennaio 1996, resa esecutiva dalla legge 20 marzo
2003,  n.  77,  dal  diritto  dell’Unione  Europea,  dalle  norme  costituzionali  e  legislative
nazionali  vigenti  e a livello regionale dall'attività esercitata dal  Garante per l’infanzia e
l’adolescenza ai sensi dell'articolo 10 della legge regionale 23/2008.

La portata rivoluzionaria della Convenzione ONU sui diritti del fanciullo coinvolge tutti gli
ambiti  dell'infanzia,  incluso quello del  diritto penale nel  quale gli  articoli  39 e 40 della
Convenzione si prefiggono l’obiettivo di tutelare i diritti dei ragazzi che entrano in contatto
con la legge. I suddetti articoli esprimono il principio per cui il trattamento penale deve
tendere alla rieducazione e al reinserimento sociale dei minori autori di reato, obbligano gli
Stati  firmatari  a fissare un’età sotto la quale i  ragazzi non possono essere considerati
imputabili, suggeriscono il ricorso alle misure alternative alla carcerazione, obbligano alla
tutela dei minori dal e nel procedimento penale.

Con  l'entrata  in  vigore  del  decreto  legislativo  2  ottobre  2018,  n.  121  (Disciplina
dell'esecuzione  delle  pene  nei  confronti  dei  condannati  minorenni,  in  attuazione  delle
delega di cui all'articolo 1, commi 81, 83 e 85, lettera p), della legge 23 giugno 2017, n.
203)  si  disciplina,  per  la  prima volta,  in  maniera organica l'esecuzione delle  pene nei
confronti dei condannati per reati commessi da minorenni. Il decreto introduce novità di
rilievo soprattutto per quanto riguarda le misure alternative alla detenzione (es. misure
penali di comunità) che fa emergere la volontà di creare un modello di esecuzione della
pena differenziato per  i  condannati  minorenni,  più  affine alle  esigenze del  minore.  Un
modello  pensato  per  quelle  che  sono  le  caratteristiche  del  bambino,  inteso  come
personalità non ancora matura ma in via di sviluppo, un modello che riducesse il carcere
come estrema soluzione per la rieducazione del condannato. Tali misure prevedono un
programma di intervento educativo che coinvolga anche il nucleo familiare del minore. Si
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tratta  di  affidamento  in  prova  al  servizio  sociale,  anche  con  detenzione  domiciliare,
applicabile  quando  la  pena  detentiva  non  supera  i  4  anni;  detenzione  domiciliare
applicabile quando non ricorrono le condizioni per l'affidamento in prova al servizio sociale
con detenzione domiciliare e la pena non supera i 3 anni; la semilibertà.

L’organo  a  decidere  sulla  responsabilità  penale  di  un  minorenne  è  il  Tribunale  per  i
Minorenni (organo collegiale specializzato composto da quattro giudici) competente fino al
compimento del 25° anno di età del giovane che ha commesso il reato da minorenne.

L’organismo che, su direttive del Ministro della giustizia, si  occupa delle problematiche
giuridiche in ambito minorile sia riguardo i ragazzi autori di reato che vittime di reati, è il
Dipartimento per la Giustizia Minorile (DGM). Il Dipartimento cura la tutela dei minori, la
prevenzione e il contrasto della devianza minorile, dell'attività internazionale giudiziaria e
penitenziaria, della prevenzione e del contrasto dei reati con particolare riferimento alla
criminalità  organizzata,  al  terrorismo,  all'immigrazione  clandestina,  alla  tratta  delle
persone, alla sottrazione internazionale di minorenni, alla pedofilia ed alla pornografia. 

Il contesto nazionale 

Il DGM è territorialmente articolato in 11 Centri per la Giustizia minorile (con territorio di
competenza  generalmente  pluriregionale)  che  esercitano  funzioni  di  programmazione
tecnica  ed  economica,  controllo  e  verifica  nei  confronti  dei  Servizi  Minorili  da  essi
dipendenti e di collegamento con gli Enti locali. 

Nel territorio nazionale sono presenti i seguenti Servizi Minorili: 

• n. 17 Istituti Penali per Minorenni (IPM) che assicurano l’esecuzione dei provvedimenti
custodiali  dell’Autorità  giudiziaria  minorile  di  custodia  cautelare,  detentiva  o  di
espiazione di pena. Ospitano ultradiciottenni, fino al compimento dei 25 anni. Hanno
un’organizzazione  funzionale  ad  un’azione  educativa  integrata  con  gli  altri  Servizi
della giustizia minorile e del territorio. Negli Istituti vengono garantiti i diritti soggettivi
dei minori alla crescita armonica psico-fisica, allo studio, alla salute, con particolare
riguardo alla non interruzione dei processi educativi in atto ed al mantenimento dei
legami con le figure significative. Sono organizzate attività scolastiche, di formazione
professionale, di animazione culturale, sportiva e ricreativa;

• n.24  Centri  di  Prima  Accoglienza  (CPA),  di  cui  22  attivi,  che  ospitano
temporaneamente  i  minorenni  in  stato  di  arresto,  fermo  o  accompagnamento  a
seguito di flagranza di reato. L’equipe del Centro predispone per l’udienza di convalida
(entro  le  96  ore)  una  relazione  informativa  sulla  situazione  psico-sociale  del
minorenne e sulle risorse territoriali disponibili;

• n. 4 Comunità (di  cui  una in via di  attivazione),  ovvero Servizi  residenziali  di  tipo
comunitario  per  l’esecuzione  delle  misure  penali  integrate  nel  contesto  sociale  di
appartenenza del giovane (minori sottoposti alla specifica misura prevista dall’articolo
22 del DPR 488/88);

• n. 9 Centri Diurni Polifunzionali (CDP), di cui un ulteriore è in via di attivazione, sono
Servizi minorili non residenziali per l’accoglienza diurna dei minori dell’area penale e
di  giovani  in  situazioni  di  disagio  sociale  e  a  rischio,  anche  se  non  sottoposti  a
procedimento penale. Offrono attività educative, ricreative e di studio;

• n. 29 Uffici di Servizio Sociale per Minorenni (USSM) che forniscono assistenza ai
minorenni autori di reato in ogni stato e grado del procedimento penale. Attuano gli
interventi  previsti  dalla  legge  contro  la  violenza  sessuale  e  quelli  previsti  dalla
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Convenzione  sulla  sottrazione  internazionale  di  minori.  Forniscono  elementi
conoscitivi  all’Autorità  giudiziaria  minorile.  Svolgono attività  di  sostegno e controllo
nella  fase  di  attuazione  del  provvedimento  penale.  Alcuni  Uffici,  per  una  migliore
gestione dei rapporti con l’utenza, hanno sedi distaccate sul territorio di competenza.

In  particolare  l'USSM1 opera  per  il  recupero  sociale  del  minorenne  sottoposto  a
procedimento penale, specialmente nell'attuazione dei provvedimenti  giudiziari  che non
comportano  una  limitazione  totale  della  libertà,  promuovendo  progetti  socio-educativi
mirati al benessere e allo sviluppo dell'adolescente. La struttura si occupa dei minorenni
sottoposti a procedimento penale compresi nella fascia di età 14-18 anni e dei “giovani
adulti” che sono coloro che hanno compiuto il reato da minorenni e che, secondo quanto
previsto dalle disposizioni di attuazione del processo penale minorile, rimangono in carico
ai servizi minorili fino all'età di 21 anni (articolo 24 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n.
272).  Il  decreto legge 26 giugno 2014, n.  92,  convertito con modificazioni  in legge 11
agosto 2014, n. 117, ha modificato tale normativa estendendo la competenza dei servizi
minorili  fino al  compimento dei  25 anni,  salvo che, per quanti  abbiano già compiuto il
ventunesimo  anno,  non  ricorrano  particolari  ragioni  di  sicurezza  valutate  dal  giudice
competente, tenuto conto anche delle finalità educative.

L'USSM interviene in ogni stato e grado del procedimento penale dal momento in cui, a
seguito della denuncia, il minore entra nel circuito penale e fino alla conclusione del suo
percorso  giudiziario.  L'intervento  a  favore  del  minore,  viene  avviato,  su  segnalazione
dell'Autorità Giudiziaria, con la raccolta degli elementi conoscitivi per l'accertamento della
personalità  e  per  l'elaborazione  dell'inchiesta  sociale  di  base  e  prosegue  con  la
formulazione  del  progetto  educativo  e  con  l'attuazione  dei  provvedimenti  disposti  dal
giudice. La maggior parte dei minori autori di reato è in carico agli USSM nell’ambito di
misure all’esterno; la detenzione, infatti, come già detto assume per i minorenni carattere
di  residualità,  per  lasciare  spazio  a  percorsi  e  risposte  alternativi,  sempre a  carattere
penale.

Il contesto regionale

Nel nostro territorio regionale i Servizi Minorili della Giustizia, dipendenti dal Centro per la
Giustizia Minorile di Bologna competente nelle regioni Emilia Romagna e Marche, sono i
seguenti:

• n. 1 Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni (USSM), con sede ad Ancona;

• n. 1 Centro di Prima Accoglienza (CPA), con sede ad Ancona.

Per comprendere meglio, dal punto di vista quantitativo, il contesto regionale si riportano di
seguito alcuni dati che forniscono un quadro sintetico e aggiornato dei minorenni e dei
giovani  adulti  (fino  a  venticinque  anni)  che  per  provvedimenti  di  natura  penale  sono
presenti  nei Servizi  minorili  residenziali  e/o in carico all’USSM CPA di Ancona che ha
competenza in tutto il territorio regionale:

1 U.S.S.M: è un servizio specialistico del Ministero della Giustizia, aperto al territorio: “specialistico” perché si occupa,
specificatamente, di ragazzi sottoposti a procedimento penale, “aperto al territorio” perché opera, prevalentemente, al di
fuori della struttura carceraria. Nelle Marche esiste un USSM quello di Ancona che ha competenza in tutto il territorio re -
gionale ed è inserito all’interno del Dipartimento della Giustizia Minorile.
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Minorenni e giovani adulti in carico all’Ufficio di servizio sociale per i minorenni di
Ancona, secondo il periodo di presa in carico. Anno 2024 - fino al 15 luglio (dati
provvisori)

USSM

Ancona

Presi in carico per la prima volta
nel 2024

Già
precedentemente in

carico

Totale

219 563 782

Fonte: sito web del Ministero della Giustizia – Sezione statistica

Ingressi e presenze nei Centri di prima accoglienza nell’anno 2024 – sede CPA di
Ancona - Situazione al 15 luglio (dati provvisori)

CPA

Ancona

Ingressi stabili 

(compresi trasferimenti tra
CPA)

Presenza media
giornaliera

Presenti al 15
luglio 2024

0 0,0 0

Fonte: sito web del Ministero della Giustizia – Sezione statistica

Ingressi  e  presenze  nelle  Comunità  nell’anno  2024.  Comunità  private
convenzionate. Situazione al 30 giugno (dati provvisori)

Comunità private
regione Marche

Collocamenti 

(compresi trasferimenti tra
Comunità)

Presenza
media

giornaliera

Presenti al 15
luglio 2024

16 19,5 19

Fonte: sito web del Ministero della Giustizia – Sezione statistica

Per tutelare il  diritto dei  minori  autori  di  reato e promuovere azioni  ed interventi  socio
educativi di supporto al loro recupero si intende proseguire con le seguenti attività:

4.1.3.7.1. Acquisizione dati e informazioni sull’accoglienza dei minori/giovani 
adulti autori di reato nelle comunità educative e terapeutiche

Tale attività, grazie alla collaborazione con l’USSM di Ancona, ha lo scopo di avere un
quadro  conoscitivo  aggiornato  sulla  presenza  di  minori  e  giovani  adulti  collocati  per
provvedimenti di natura penale, in comunità. Ciò al fine di visitare le comunità, incontrare
gli operatori e i minori/giovani adulti per conoscere, sia dal punto di vista quantitativo che
qualitativo, le condizioni di accoglienza in tali strutture, monitorare il contesto residenziale,
verificare il rispetto dei diritti del minorenne, la presenza di eventuali fattori di rischio e di
elementi  di  vulnerabilità nonché conoscere i  provvedimenti  educativi  previsti  (attività di
studio, lavoro, volontariato e socialmente utili, messa alla prova, etc.). 

Tutto  ciò  nella  consapevolezza  che  l’osservazione  costante  dei  minori  sottoposti  a
procedimento penale collocati in comunità è di primaria importanza per avere un quadro
aggiornato, da un lato, sul profilo del minorenne e sulla frequenza della sua prosecuzione
di vita in comunità oltre i diciotto anni e, dall’altro, sulle strutture che operano nel territorio
regionale. Si auspica che tale attività possa essere messa a sistema.
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4.1.3.7.2. Raccolta dati sull’utenza in carico ai Servizi minorili con particolare 
riferimento all’USSM di Ancona ed annessa CPA

Si intende proseguire la periodica raccolta di dati  ed informazioni statistiche sui minori
sottoposti  a  procedimento  penale  segnalati  dall’Autorità  giudiziaria  all’USSM  CPA  di
Ancona. La finalità è quella di disporre di un quadro conoscitivo aggiornato degli utenti in
carico ai servizi minorili, valutare l’andamento e le caratteristiche dell’utenza negli anni e
rilevarne i bisogni per promuovere il miglioramento dei servizi e l’efficacia delle risposte.

4.1.3.7.3. Raccolta dati relativi ai minori autori di reato seguiti dal Centro 
Regionale per la mediazione dei conflitti

Si intende dare continuità all’attività di raccolta di dati sui minori autori di reato in carico al
Centro  Regionale  per  la  Mediazione  dei  Conflitti2 (CRMC)  per  disporre  di  elementi
quantitativi nonché qualitativi al fine di delinearne il profilo (genere, età, provincia, tipologia
di reato, etc.).

4.1.4 - Raccolta dati relativi alla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in 
ambito regionale 

4.1.4.1 - Rilevazione dati relativi alla salute dei minorenni - disagio psichico 

In  forza di  quanto  disposto  dall’articolo  10,  comma 2,  lettera  v)  della  legge regionale
23/2008, nel 2025 il Garante intende aggiornare l’indagine finalizzata alla conoscenza dei
servizi  sanitari  presenti  sul  territorio  regionale,  deputati  alla  prevenzione,  alla  presa in
carico e alla cura del disagio psichico e psichiatrico degli adolescenti e dei giovani adulti
nonché alle modalità operative messe in campo dai servizi stessi.  

Le ragioni del prosieguo di questa attività vanno ricercate nell’emergenza “disagio psichico
tra gli adolescenti”. Un’emergenza che non nasce dal Covid ma che, come noto, il Covid
ha fatto emergere in modo esponenziale. Un disagio dei/delle adolescenti che in questi
anni  si  è  sempre  più  trasformato  in  disturbo.  Un'emergenza  che  impone,  dunque,  di
essere affrontata al più presto, partendo in primis dal conoscere la realtà regionale dei
servizi  sanitari  disponibili  in termini  di  strutture dedicate agli  adolescenti,  oltre a quelle
tradizionali  rivolte agli  adulti,  in grado di  fronteggiare il  fenomeno nella fase acuta ma
anche in grado di occuparsi della loro cura, della reintegrazione e della prevenzione.

Oltre ai servizi presenti sul territorio verranno presi in esame anche quelli presenti nelle
strutture  ospedaliere  dei  presidi  ospedalieri  più  grandi  di  ogni  provincia  a  partire
dall’azienda  ospedaliera  Ospedali  Riunti  –  Presidi  Torrette-Salesi.  L’indagine  sarà
condotta  in  collaborazione  con  l'Osservatorio  regionale  politiche  sociali  (ORPS)
dell'Agenzia regionale sanitaria (ARS) della Regione Marche. 

4.1.4.2 - Raccolta dati sui minorenni con disabilità

Nel 2025 si proseguirà nella raccolta di dati sia in ambito sociale e scolastico che sanitario,
per conoscere il numero dei minorenni disabili inseriti negli Istituti scolastici della nostra
regione e le diverse azioni che il sistema socio-sanitario e scolastico regionale mettono in
atto a supporto dei loro bisogni e della loro integrazione. 
2 Il CRMC, istituito con la legge regionale 13 ottobre 2008, n. 28 (Sistema regionale integrato degli interventi a favore dei 
soggetti adulti e minorenni sottoposti a provvedimenti dell’Autorità giudiziaria a favore degli ex detenuti), opera presso la 
Regione Marche nell’ambito della struttura organizzativa competente in materia di politiche sociali. E’ un Ufficio esterno 
alle singole istituzione penali (Tribunali dei Minori, Servizi minorili della Giustizia) nonché ai Servizi sociali degli Enti locali
e svolge attività di mediazione penale, sia a favore dei minorenni che di adulti non solo su mandato dell’Autorità giudi-
ziaria ma anche su richiesta di amministrazioni pubbliche ed enti locali (es. Ambiti Territoriali Sociali). In particolare, il 
servizio promuove, attraverso un equipe di mediazione, lo sviluppo di politiche di giustizia riparativa e di cura delle rela-
zioni a favore delle vittime di reato. 
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Un’attività  che  è  stata  avviata  grazie  alla  disponibilità  e  collaborazione  con  il  Centro
regionale di ricerca e documentazione sulle disabilità c/o il Dipartimento Politiche sociali
della  Giunta  (di  seguito  CRDD),  con  l’Ufficio  Scolastico  Regionale  e  con  le  Unità
Multidisciplinari Età Evolutiva delle 5 Aziende sanitarie territoriali (di seguito UMEE).

L’indagine,  avviata  per  la  prima  volta  lo  scorso  anno,  ha  evidenziato  alcune  criticità
nell’acquisizione dei  dati  richiesti  tra  cui,  in  particolare:  la  difficoltà  ad  adempiere  alla
nostra richiesta da parte dei servizi sanitari addetti a seguito della riorganizzazione del
sistema sanitario regionale e la non corrispondenza temporale nella raccolta dati  tra i
diversi soggetti istituzionali individuati. Infatti, mentre l’Ufficio scolastico regionale registra i
dati  per rispondere ai  bisogni scolastici  dei  ragazzi disabili  inseriti  nelle scuole di  ogni
ordine  e  grado  e  li  elabora  in  occasione  appunto  dell’assegnazione  dell’organico  di
sostegno,  il  CRDD  raccoglie  ed  elabora  dati  su  base  annuale  con  uno  sfasamento
temporale di un anno circa, così pure le UMEE. 

In ragione di queste difficoltà non è stato possibile avere un quadro comparabile della
situazione o poter offrire degli approfondimenti sulle singole realtà istituzionali. Si ritiene
tuttavia che questo lavoro costituisca, comunque, un importante punto di  partenza per
tracciare il fenomeno nella nostra regione e conoscere la capacità del nostro sistema di
rispondere alle richieste e ai bisogni dei minorenni disabili e delle loro famiglie. L’augurio è
di superare, nel 2025, con l’impegno e la volontà di ognuno, le criticità rilevate per mettere
a sistema la raccolta dati al fine di un suo utilizzo per le future politiche di integrazione.

4.2 - I PROGETTI 

4.2.1 - Area promozione dei diritti

4.2.1.1 - Il Garante incontro il territorio 

L’articolo  2  della  legge  regionale  19  aprile  2017,  n.  14  (Disposizioni  per  la  tutela
dell’infanzia e dell’adolescenza e lo sviluppo di progetti a sostegno delle “Città sostenibili e
amiche dei bambini e degli adolescenti” della regione Marche) prevede che “la Regione
persegue  la  partecipazione  ed  il  miglioramento  della  qualità  della  vita  dei  minori  nei
contesti urbani, nei centri abitati e nei luoghi di relazione e promuove la realizzazione di
progetti”;  in  particolare,  ai  sensi  della  lettera  a)  del  medesimo  articolo,  tali  progetti
prevedono “la diffusione delle esperienze di cittadinanza attiva, di mobilità sostenibile, di
riqualificazione  urbanistica  e  sostenibilità  ambientale,  che  consentano  ai  minori  di
riappropriarsi degli spazi pubblici in sicurezza e autonomia”. 

Il punto chiave della legge è dunque la diffusione di una cultura di pianificazione delle città
sensibile  e  attenta  ai  bisogni  e  ai  diritti  dell’infanzia  e  dell’adolescenza;  ciò  al  fine  di
rafforzare  il  senso  di  appartenenza  degli  adolescenti  alla  comunità  locale,  favorire  la
condivisione  di  esperienze  e  conoscenze  tra  gli  adolescenti  e  promuovere  azioni
preventive  e  di  contrasto  alla  microcriminalità.  Nello  specifico  si  chiede  alle
amministrazioni di promuovere e favorire il protagonismo e il coinvolgimento di bambini/e e
adolescenti nelle iniziative e nei progetti per la città che riguardano la cultura, l’ambiente,
la mobilità, la convivenza sociale; di riconoscere i bambini e gli adolescenti quali soggetti
attivi  in grado di influenzare ed essere influenzati  dal contesto in cui vivono, capaci di
interpretare i loro bisogni e di esprimerli: nella convinzione che “partecipare” ed “essere
ascoltati”  non sia solo un diritto,  ma soprattutto  una necessità  che fa crescere “buoni
cittadini”.

La  programmazione  2025  dell’area  diritti  del  Garante  continuerà  a  promuovere  e
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sostenere quelle amministrazioni comunali che vorranno e/o sapranno investire in progetti
con  queste  finalità.  Al  riguardo,  il  progetto  “Il  Garante  incontra  il  territorio”  si  realizza
attraverso incontri con i rappresentanti del territorio che nelle diverse aree si occupano di
minori  per  approfondire  aree specifiche di  criticità,  con particolare  attenzione a  quelle
correlate o acutizzate dalla pandemia nonché sulle strutture di accoglienza dei profughi
afghani. 

Con tale progetto il  Garante intende proseguire l’azione virtuosa di confronto e scambio
con gli amministratori locali del territorio della regione, con i rappresentanti della società
civile e con le associazioni sportive, culturali, di promozione sociale  e con i/le ragazzi/e di
quelle realtà comunali, per dare voce e visibilità alle esperienze realizzate, per ascoltare le
loro riflessioni,  le difficoltà incontrate,  le criticità e i  suggerimenti  sulle prospettive e le
future azioni da avviare. Un impegno che ha permesso di aprire una riflessione a partire
dai ragazzi/e e con loro sul come sostenere il loro protagonismo anche per contrastare i
fenomeni di violenza tra pari all’interno delle proprie comunità, nelle scuole e nella città, su
come sanare le divergenze, gli antagonismi e frenare i comportamenti discriminatori e di
bullismo.

Sarà pertanto a partire da questi scambi che si proseguirà nell’azione di sostegno a quei
progetti che, per finalità e metodologia di realizzazione, prevederanno il coinvolgimento
diretto,  fin  dalla  fase  progettuale,  di  ragazzi  e  ragazze  minorenni;  progetti  che
contribuiscano a dare concretezza, a partire dalle loro idee, al loro saper essere e saper
fare che promuovano la loro partecipazione e il  loro protagonismo. Su questa linea di
azione sono il progetto “Ossigeno”, avviato già dallo scorso anno dal comune di Pesaro, e
il progetto “Sulla stessa strada”, promosso dai comuni di Morrovalle, Monte San Giusto e
Montecosaro:  entrambi  sostenuti  dal  Garante  perché considerati  progetti  “modello”.  Si
tratta di progetti a cui riferirsi e da diffondere, due esempi di “Comunità educanti” oltre che
di  Comunità “inclusive”  capaci  di  coinvolgere i  ragazzi  e le ragazze ma anche di  fare
sinergia  con  tutte  le  maggiori  e  più  significative  realtà  culturali,  economiche  e
associazionistiche di quei territori.

4.2.1.2 - La linea sottile 2 – Presentazione del docufilm e azioni di 
sensibilizzazione al divertimento in sicurezza 

La notte dell’8 dicembre 2018 a Corinaldo, nella discoteca la Lanterna azzurra, morivano 5
ragazzi ed una donna, durante l’attesa della performance di un noto trapper. Le cause:
l’eccessiva affluenza nel locale, ben superiore ai limiti di capienza regolare, la mancata
attivazione di misure di evacuazione sicure. L’episodio drammatico ha spinto l’Assemblea
legislativa delle Marche ad approvare all’unanimità l’istituzione della Giornata regionale
per il diritto al divertimento in sicurezza, che si celebra proprio l’8 dicembre di ogni anno,
allo scopo di  non dimenticare quanto accaduto e di  assicurare che dalla memoria del
dolore possa sorgere un nuovo modo di vivere il divertimento in gruppo.

La  fondazione  LiHS,  un’organizzazione  no  profit  costituita  da  Saipem  nel  2010  per
diffondere la cultura della salute e sicurezza nell’industria e nella società, ha affidato al
giornalista e storyteller Luca Pagliari l’incarico di realizzare un docufilm sulla vicenda della
Lanterna  azzurra,  raccogliendo  le  testimonianze  di  genitori,  ragazzi  e  testimoni  diretti
coinvolti  nella  vicenda.  Il  docufilm  costituisce  uno  strumento  efficace  per  la
sensibilizzazione  dei  ragazzi  all’adozione  di  stili  comportamentali  sicuri  nei  luoghi  del
divertimento  condiviso,  nonché  l’occasione  di  una  riflessione  profonda  sui  temi  della
solidarietà, dell’aiuto reciproco e più in generale della vita.

Il Garante, in collaborazione con la fondazione LiH ed in continuità con analoghe iniziative
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già  svolte  negli  scorsi  anni,  si  propone  di  sensibilizzare  gli  studenti  mediante
l’organizzazione  di  uno  o  più  eventi,  da  realizzarsi  in  occasione  della  Giornata
internazionale per i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, per favorire la riflessione delle
giovani generazioni sulle tematiche della sicurezza e degli stili di vita volti al benessere
psicofisico. Gli eventi di presentazione del docufilm saranno caratterizzati dalla presenza
di ospiti: figure istituzionali, testimoni, parenti ed amici delle vittime, a cui i ragazzi presenti
potranno porre domande o condividere i propri pensieri. Al termine della proiezione del
documentario  sarà  avviata  una  conversazione  con  i  partecipanti  all’evento  al  fine  di
promuovere la rielaborazione dell’esperienza proposta, stimolando l’intelligenza emotiva
degli studenti.

Inoltre, verificata l’efficacia delle azioni già intraprese nell’ambito sopraindicato, l’Ufficio del
Garante, che nel corso del 2024 ha avviato contatti con il Coordinamento nazionale dei
Difensori  civici  regionali  per  favorire  una  diffusione  in  tutte  le  regioni  italiane  della
riflessione sulla sicurezza dei giovani negli spazi dedicati al divertimento, nel 2025 intende
proseguire  tale  attività.  In  quest’ottica  intende  altresì  dare  seguito  all’opera  di
sensibilizzazione nei  confronti  del  politici  impegnati  nell’esame della  proposta di  legge
riguardante l'Istituzione della Giornata nazionale per il diritto al divertimento in sicurezza,
già licenziata il 12 luglio 2023 dal Senato.

4.2.1.3 - BULLI NON SI DIVENTA!

Il  tema  della  promozione  della  cultura  dell’infanzia  e  dell’adolescenza  finalizzata  al
riconoscimento dei relativi diritti rappresenta il focus di questo progetto che il Garante ha
promosso  per  l’anno  scolastico  2024/2025  con  l’obiettivo  specifico,  fra  gli  altri,  di
accrescere la sensibilità e la responsabilità del minore rispetto al diritto fondamentale della
persona a non essere oggetto di discriminazione e, di conseguenza, di atti di bullismo. 

L’attività progettuale si attua attraverso la realizzazione di un laboratorio esperienziale di
consapevolezza di sé mediante tecniche teatrali (strutturato in tre incontri di due ore circa
ciascuno a favore di ciascun gruppo-classe) e si svolge a favore di cinque Istituti secondari
di istruzione di primo grado della Regione Marche e, specificatamente, a favore di studenti
delle terze classi per ciascun Istituto individuati in collaborazione con l’Ufficio scolastico
regionale. 

4.2.1.4 - LI.VE: Liberi di veleggiare – terza annualità

Nell’ambito della specifica attività di promozione dei diritti, un rilievo particolare assume la
tematica  del  diritto  alla  non  discriminazione  che  vale,  in  particolare,  per  i  minori  con
disabilità. Le relative progettualità, pertanto, hanno l’obiettivo di promuovere esperienze
finalizzate  all’integrazione  e  all’acquisizione  di  competenze  utili  ad  affrontare
positivamente  situazioni  nuove,  anche attraverso  la  predisposizione di  percorsi  volti  a
sviluppare il senso di auto-efficacia, di valorizzazione di sé, della propria autonomia e della
propria autostima.

In tale prospettiva il  Garante intende dare continuità al progetto dedicato ai minori con
disturbi psichici di età compresa tra i 14 e i 18 anni non compiuti ospiti della Comunità
Acquaviva di Cagli. Il progetto ha come obiettivo quello di aumentare l’indipendenza e la
capacità di gestione della quotidianità cercando di migliorare la qualità della loro vita e
l’integrazione sociale attraverso l’esperienza del campeggio e della barca a vela. In tal
modo si  insegna loro la gestione degli  spazi propri  e altrui  e il  rispetto delle regole di
convivenza utili in condizioni di disponibilità di uno spazio limitato e comune a tutti.
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4.2.1.5 - Noi giochiamo a sitting volley – terza annualità

Sullo stesso filone si pone questo progetto che viene realizzato in continuità con gli anni
precedenti e coinvolge i minori delle scuole primarie e secondarie di primo grado oltre che
i  Dirigenti  scolastici  e sportivi  al  fine di  promuovere e veicolare la conoscenza di  tale
disciplina  quale  elemento  di  integrazione  e  di  partecipazione  dei  minori  disabili  alle
competizioni sportive. 

Il concetto di gioco, associato a quello dello sport, viene integrato a quello tipicamente
educativo  e  di  apprendimento,  così  da  mettere  in  pratica  azioni  volte  a  garantire  un
armonico sviluppo psico-fisico, ad accrescere il rispetto dell’altro oltre all’applicazione dei
concetti di inclusività e di accettazione che costituiscono i fondamenti per la formazione di
una società sana.  In  particolare,  nel  caso dei  minorenni,  questo significa lavorare per
l’inclusione  in  tutti  gli  altri  ambiti  necessari  per  la  crescita,  affinché  venga  acquisita
un’autonomia sufficiente ad affrontare la vita quotidiana.

4.2.1.6 - Disabile a chi? Io gioco a golf – terza annualità

Anche i corsi di golf rivolti ai minori con disabilità di età compresa tra i 6 e i 18 anni non
compiuti muovono dagli stessi obiettivi, ritenendo efficace l’idea di continuare le attività
sportive di avviamento, di perfezionamento agonistico e scuola di golf al medesimo scopo
di  promuovere  e  sostenere  la  pratica  sportiva  del  minorenne  con  disabilità  fisica  o
psichica, sia come sport-terapia sia come mezzo di socializzazione ed inclusione sociale. 

Infatti l’opportunità offerta ai giovanissimi portatori di disabilità psico-motoria, permette loro
oltre  che  di  accedere  alla  pratica  del  golf,  di  ricavarne  benessere  psico-fisico  e  di
sperimentare esperienze di inclusione, rispetto dell’altro e contrasto dell’emarginazione. 

4.2.1.7 - Inclusione sociale nel metaverso

Il progetto che il Garante intende realizzare nel corso del 2025 si propone di sfruttare le
potenzialità offerte dal metaverso nella prospettiva di favorire il diritto all’inclusione sociale
dei minorenni con disabilità e, più specificamente, con l’obiettivo, fra gli altri, di accrescere
le opportunità di rompere barriere fisiche attraverso un ambiente virtuale in cui gli studenti
possono esprimere la propria creatività e prendere parte ad esperienze a loro accessibili
senza alcuna discriminazione. 

Il metaverso, infatti, può rappresentare un contesto in cui il digitale rivela il suo potenziale
in  termini  di  inclusione  poiché  le  persone  hanno  la  possibilità  di  essere
contemporaneamente “qui e altrove”, ed è proprio tale caratteristica a rappresentare una
opportunità per gli studenti con disabilità di progredire sentendosi meno esclusi. 

L’attività progettuale, alla sua prima sperimentazione sul territorio marchigiano, consiste
nella realizzazione di un percorso formativo rivolto ad una classe virtuale formata da un
numero massimo di venticinque/trenta studenti. La formazione si svolge on line in diretta,
attraverso la creazione di un canale di comunicazione costante con gli studenti. 

4.2.2 - Area dell’educazione ai media

4.2.2.1 - Orientasocial

Ai sensi dell’articolo 10, comma 2, lettera n) della legge regionale 23/2008, il Garante, in
collaborazione con il Co.re.com, promuove nei bambini e negli adolescenti l’educazione ai
media. Attraverso l’attivazione di tale sinergia, il Garante, nel corso del 2025, proseguirà la
collaborazione per  la  realizzazione del  progetto  “Orientasocial”  finalizzato  ad  offrire  ai
giovani un agile strumento per conoscere i meccanismi di funzionamento delle piattaforme
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social disponibili sul web, con l'ambizione di svelarne gli aspetti maggiormente sconosciuti
(quali  ad  esempio  le  modalità  di  monetizzazione,  il  ranking dei  post,  i  meccanismi  di
profilazione,  etc.),  in  maniera da promuoverne un uso consapevole e contestualmente
offrire alle famiglie un utile strumento di conoscenza di quelle che sono le piattaforme più
adatte all'età dei propri figli. 

Il progetto costituirà un momento di offerta di quelle che sono le coordinate necessarie per
una “navigazione” maggiormente consapevole nella quale gli utenti, in particolare i minori,
potranno acquisire quegli elementi di supporto che torneranno utili nel riconoscimento di
contenuti positivi e costruttivi, al di là del mero momento di intrattenimento. 

4.2.2.2 - Non solo un film: cantieri di crescita sull’uso responsabile dei media

Il progetto nasce dalla consapevolezza del fascino che il grande schermo ha sulle giovani
generazioni  che,  bombardate  da  mille  stimoli,  sono però  disponibili  a  prestare  la  loro
attenzione  quando  si  usa  uno  strumento  accattivante;  l’obiettivo  del  progetto  è  di  far
passare, attraverso lo strumento del cinema, messaggi di alta valenza umana e sociale;
nello specifico tale progetto si avvale ora del film NEVE che, attraverso la  narrazione
cinematografica, tocca il tema del bullismo. 

Il Garante, nel corso del 2025, intende appoggiare l’organizzazione di eventi per la visione
del film, coinvolgendo gli studenti della scuola secondaria di primo e secondo grado, al
fine di promuovere nei bambini e negli adolescenti l’educazione ai media al fine di renderli
maggiormente consapevoli  sul  tema del  bullismo ed aiutandoli  pertanto ad arginare le
dinamiche che ne consentono la nascita, la crescita e lo sviluppo. 

4.2.3 - Area minori inseriti nel circuito penale

4.2.3.1 - Corsi formativi a carattere professionalizzante

In collaborazione con l’USSM nonché con gli Istituti scolastici ad indirizzo professionale si
vuole  promuovere,  a  favore  dei  minorenni  e  giovani  adulti  sottoposti  a  procedimento
penale, inclusi quelli collocati in comunità, un percorso integrato di azioni di orientamento,
formazione professionale anche certificata e di accompagnamento, per agevolare il loro
inserimento  nel  mercato  del  lavoro  (ad  esempio:  corsi  di  formazione  di  meccanica,
carrozzeria, ristorazione). 

L’obiettivo dei corsi è quello di sostenere, attraverso tale attività, il processo di crescita e di
cambiamento dei giovani, aiutandoli nel processo di responsabilizzazione e, nel contempo,
di valorizzare le loro capacità e i loro interessi mettendo a frutto le risorse e le potenzialità
personali senza dimenticare i propri limiti e le proprie difficoltà.

4.2.3.2 - Laboratori formativi legati alle attività espressive, culturali, ricreative e 
sportive

In collaborazione con l’USSM ed il mondo del volontariato si intende sostenere il percorso
formativo dei minorenni e giovani adulti inseriti nel circuito penale, inclusi quelli collocati in
comunità, mediante percorsi laboratoriali da attuare nell’ambito delle attività espressive,
culturali e sportive. 

I laboratori, da attivare sulla base degli interessi rappresentati dai ragazzi (ad esempio
teatro, fotografia, musica, pittura, creazioni artigianali, grafica), hanno lo scopo di offrire
non solo uno spazio creativo, dove rielaborare il proprio vissuto e trasformare le emozioni
negative in espressioni positive, ma un‘opportunità per sviluppare negli stessi ragazzi le
professionalità  legate  a  tali  mestieri  (ad  esempio  sceneggiatore,  scenotecnica  e
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l‘illuminotecnica per il teatro, l‘aiuto-allenatore e il refertista in ambito sportivo, musicista,
grafico pubblicitario, etc.); il tutto nella prospettiva di aiutarli ad uscire dal circuito penale.

4.3 - LA PARTECIPAZIONE AGLI OSSERVATORI E AI TAVOLI 
INTERISTITUZIONALI

4.3.1 - Osservatorio regionale sulle forme e condizioni di disagio adolescenziale e 
giovanile nelle Marche

Istituito nel 2019 su iniziativa del Garante, l’Osservatorio regionale sulle forme e condizioni
di  disagio  adolescenziale  e  giovanile  nelle  Marche  prevede  la  collaborazione  con  la
Regione Marche, l’ASUR Marche, il Tribunale per i minorenni delle Marche, la Procura
della Repubblica per i Minorenni, l’ANCI Marche ed il Centro per la Giustizia minorile per
l’Emilia Romagna e le Marche, allo scopo di costruire una rete di relazioni istituzionali volte
a condividere dati ed informazioni utili ad approfondire gli stili di vita ed i comportamenti a
rischio degli adolescenti. 

Destinataria  delle  azioni  dell'Osservatorio  è  la  popolazione  adolescenziale  e  giovanile
compresa nella fascia d'età 6-25 anni. Il Garante, nel ruolo di Presidente e Coordinatore
dell'Osservatorio,  intende dare attuazione agli  impegni  assunti  nel  Protocollo  anche in
considerazione  degli  effetti  prodotti  dall'emergenza  epidemiologica  da  Covid-19  negli
adolescenti e nei giovani.
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5. L’UFFICIO DEL GARANTE DEI DIRITTI DEI DETENUTI

L’Ufficio  del  Garante  dei  diritti  dei  detenuti,  ai  sensi  del  dell’articolo  13  della  legge
regionale 23/2008, “concorre ad assicurare alle persone sottoposte a misure restrittive
della libertà personale l’effettivo esercizio dei  diritti  in quanto utenti  dei  servizi  pubblici
regionali  e  delle  connesse  attività.  L’azione  del  Garante  si  rivolge  all’amministrazione
regionale, agli enti pubblici regionali, ai gestori o concessionari di servizi pubblici regionali
o convenzionati con enti pubblici regionali che interagiscono con gli istituti di pena e gli
uffici di esecuzione penale esterna con sede nelle Marche” nonché “nei confronti degli enti
locali  e  delle  aziende  sanitarie  cui  sono  conferite  funzioni  in  materia  dalla  normativa
regionale vigente”.

In particolare, ai sensi dell’articolo 14 della citata legge regionale, su segnalazione o di
propria iniziativa:

a. assicura alle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale che siano
erogate  le  prestazioni  inerenti  la  tutela  della  salute,  l’istruzione  e  la  formazione
professionale  e  altre  azioni  finalizzate  al  miglioramento  della  qualità  della  vita,  al
recupero, alla reintegrazione sociale e all’inserimento nel mondo del lavoro secondo
quanto previsto dalla normativa regionale vigente;

b. verifica  che i  procedimenti  amministrativi  regionali,  avviati  d’ufficio  o  su istanza di
parte,  relativi  a  diritti  delle  persone  sottoposte  a  misure  restrittive  della  libertà
personale,  abbiano regolare corso e si  concludano tempestivamente nei  termini  di
legge;

c. segnala agli organi regionali eventuali fattori di rischio o di danno per i soggetti di cui
all’articolo 13, comma 1, dei quali venga a conoscenza su indicazione dei soggetti
interessati o di associazioni e organizzazioni che svolgono un’attività inerente ai diritti
delle  persone  ristrette  nella  libertà  personale  e  si  attiva  nei  confronti
dell’amministrazione interessata affinché questa assuma le necessarie iniziative;

d. supporta,  nei  limiti  di  legge, le persone sottoposte a misure restrittive della libertà
personale nell’esercizio del diritto di accesso ad atti e documenti amministrativi, anche
in ambito penitenziario o di restrizione della libertà personale;

e. promuove iniziative di informazione e promozione culturale sui temi dei diritti e delle
garanzie delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale;

f. può formulare osservazioni agli organi regionali competenti, in ordine ad interventi di
carattere legislativo o amministrativo che riguardano le persone sottoposte a  misure
restrittive della libertà personale;

g. può effettuare visite negli  Istituti  di  pena,  previa autorizzazione del  Ministero della
giustizia,  Dipartimento  dell’amministrazione penitenziaria,  ai  sensi  dell’articolo  117,
comma 2, del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230;

h. interviene  nei  confronti  dei  soggetti  pubblici  sopra  citati  in  caso  di  verificate
inadempienze che compromettano l’erogazione delle prestazioni previste in materia
dalla normativa regionale vigente.
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5.1 - LE ATTIVITÀ

Premessa – i dati statistici

Per conoscere i numeri delle persone ristrette negli Istituti penitenziari marchigiani e quelli
collocati  nella  Residenza  per  l’esecuzione  delle  misure  di  sicurezza  (REMS)  “Casa
Badesse” di Macerata Feltria (PU) si riportano di seguito le rispettive tabelle dei presenti
alla data del 30 giugno 2024.

Detenuti italiani e stranieri presenti e capienze per istituto penitenziario

Situazione al 30 giugno 2024

ISTITUTO
PENITENZIARIO

CAPIENZA
REGOLAMENTARE

(*)

DETENUTI
PRESENTI DI CUI

STRANIERI
TOTALE DONNE

CASA  CIRCONDARIALE
DI  ANCONA  –
MONTACUTO

256 327 112

CASA  DI  RECLUSIONE
ANCONA
"BARCAGLIONE"

100 94 36

CASA  CIRCONDARIALE
DI ASCOLI PICENO -

103 118 29

CASA DI RECLUSIONE DI
FERMO

43 48 13

CASA DI RECLUSIONE DI
FOSSOMBRONE

182 89 2

CASA CIRCONARIALE DI
PESARO 

153 237 19 90

TOTALE 837 913 19 282

(*) I posti sono calcolati sulla base del criterio di 9 mq per singolo detenuto + 5 mq per gli altri, lo stesso per cui in Italia 
viene concessa l’abitabilità alle abitazioni, più favorevole rispetto ai 6 mq + 4 stabiliti dal CPT + servizi sanitari. Il dato 
sulla capienza non tiene conto di eventuali situazioni transitorie che comportano scostamenti temporanei dal valore 
indicato.
Fonte: sito web Ministero della Giustizia - Sezione Statistica

Pazienti presenti nella Residenza per l’Esecuzione delle
Misure di Sicurezza (REMS) provvisoria “Casa Badesse” di

Macerata Feltria (PU) – alla data del 30 giugno 2024

PAZIENTI PRESENTI
TOTALE PRESENTI

UOMINI DONNE

21 2 23

Fonte: REMS di Macerata Feltria (PU) - Ufficio Giuridico
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Pazienti presenti nella Residenza per l’esecuzione delle Misure di Sicurezza (REMS)
provvisoria “Casa Badesse” di Macerata Feltria (PU) per Regione di appartenenza –
alla data del 30 giugno 2024

MARCHE ABRUZZO UMBRIA
SENZA FISSA

DIMORA

UOM
INI

DON
NE

TOT
ALE

UOM
INI

DON
NE

TOT
ALE

UOM
INI

DON
NE

TOT
ALE

UOM
INI

DON
NE

TOT
ALE

17 1 18 1 0 1 1 1 2 2 0 2

Fonte: REMS di Macerata Feltria (PU) - Ufficio Giuridico

Monitoraggi sulla situazione detentiva nella regione Marche

Anche nell’annualità 2025 si intende garantire il  costante monitoraggio della situazione
detentiva nel territorio regionale. In particolare, con riferimento alla situazione dei reclusi,
le aree interessate dai controlli e dalle verifiche riguardano principalmente:

• salute;

• vivibilità nell’ambiente carcerario e sovraffollamento;

• presenza di personale penitenziario per ogni carcere;

• tipologia della popolazione detentiva;

• approfondimento tematico sezione femminile/ presenza di madri con figli a seguito;

• presenza di  attività  trattamentali/percorsi  adeguati  al  reinserimento sociale  (lavoro,
corsi di formazione, ecc.).

5.1.1.1 - Diritto alla salute 

Nella  complessità  dell’ambiente  penitenziario  le  persone  private  della  libertà  sono
generalmente  più  vulnerabili  alle  malattie  infettive  e  presentano  un  carico  di  fragilità
maggiore rispetto  alla  popolazione generale  perché provengono da contesti  sociali  ed
economici  svantaggiati,  in  cui  spesso  l’accesso  alle  cure  è  limitato  ed  è  più  alta  la
prevalenza di fattori e comportamenti a rischio.

Quindi, già all’arrivo in carcere le loro condizioni di salute sono peggiori rispetto al resto
della popolazione. Inoltre, il carcere, in quanto comunità chiusa, è più a rischio di focolai
epidemici per talune malattie (come lo è stato per il Covid-19) e la condizione stessa di
detenzione  aumenta  i  rischi  sanitari  a  causa  dell’esposizione  a  fattori  di  rischio  (ad
esempio  fumo,  scarsa  igiene,  limitata  attività  fisica),  dell’abbassamento  delle  difese
immunitarie per stress, della co-morbosità,  e della stretta prossimità con altre persone
dovuta a sovraffollamento e a condizioni strutturali degli istituti penitenziari non sempre
adeguate. Peraltro la tutela della salute dei detenuti equivale anche a tutela del personale,
degli operatori e di quanti a vario titolo, lavorano e frequentano il carcere, tute persone che
in aggiunta, possono favorire l’ingresso, l’amplificazione e la diffusione di malattie infettive
dentro e fuori le strutture.

Pertanto,  al  fine  di  migliorare  il  benessere  della  popolazione  detenuta,  si  intende
proseguire l’attività di osservazione delle condizioni di salute dei reclusi al fine di garantire
la prevenzione, la cura e la gestione delle varie patologie.

Nell’ultimo  triennio,  particolare  attenzione  è  stata  rivolta  al  monitoraggio  del  contagio
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pandemico  da  Covid-19  attivando  trimestralmente  i  penitenziari  a  dare  riscontro  della
situazione da contagio; tale monitoraggio continuerà anche nel 2025 con la raccolta dati
richiesta  semestralmente  ai  penitenziari,  non  solo  in  relazione  allo  scorso  evento
pandemico, ma anche in relazione ad altre situazioni sanitarie.

La finalità perseguita dal Garante è di continuare a sottoporre la problematica psichiatrica
e  del  disagio  psichico  in  carcere,  una  volta  corredate  da  un  apporto  numerico
complessivo, ai tavoli di discussione sanitaria regionale negli incontri con l’Osservatorio
permanente sulla sanità, monitoraggio utile anche per la rilevazione e la prevenzione degli
atti suicidari.

Nel  contempo si  vuole consolidare la collaborazione con il  sistema sanitario regionale
affinché vengano:

• garantite  risposte sempre più rapide alle  problematiche rappresentate dai  detenuti
(anche mediante l’utilizzo della cartella sanitaria informatizzata unica regionale per
tracciare  il  percorso  clinico-assistenziale  della  persona  detenuta  e  di  supportare
l’attività clinica dei professionisti in maniera interdisciplinare);

• assicurati  in  tutti  gli  Istituti  penitenziari  uniformi  livelli  di  assistenza  sanitaria  e  di
promozione della consapevolezza circa l’importanza della prevenzione e dei controlli
medico-specialistici.

In continuità con le precedenti annualità, anche nel 2025 si effettuerà la verifica periodica
delle condizioni di salute dei detenuti, attraverso i colloqui privati con i detenuti stessi, i
costanti  contatti  con  i  referenti  dell’amministrazione  penitenziaria,  con  il  direttore  dei
Servizi sanitari di base cure ristretti in carcere (competente per tutti gli istituti penitenziari
presenti nel territorio regionale), con i responsabili dei presidi medici intra-penitenziari (uno
per sede penitenziaria) e con i referenti regionali della sanità penitenziaria. Tale attività è
affiancata dalla somministrazione, agli stessi medici penitenziari, di un questionario per la
rilevazione di notizie sulle patologie che affliggono i detenuti, i tentati suicidi, i suicidi, i
decessi,  le  criticità  sanitarie  presenti,  le  visite  mediche  effettuate  sia  all’interno  che
all’esterno del presidio medio intrapenitenziario, etc.. Dalla valutazione dei dati pervenuti e
dalla criticità che ne possono emergere, il Garante può decidere di segnalare le questioni
agli organi regionali competenti.

Accanto all’azione di monitoraggio sullo stato di salute dei detenuti è abbinata, da alcuni
anni, quella sull’organizzazione dei sei presidi socio sanitari intrapenitenziari. Anche per il
2025 si darà seguito a tale attività, svolta attraverso le visite dei presidi medici penitenziari,
i  continui  contatti  con  i  responsabili  dei  presidi  medici  penitenziari,  con  i  referenti
dell’amministrazione penitenziaria, con il direttore dei Servizi sanitari di base cure ristretti
in  carcere,  con  i  referenti  regionali  della  sanità  penitenziaria  nonché  con  la
somministrazione  di  un  questionario  specifico.  In  particolare,  ai  referenti  medici  del
presidio penitenziario, vengono chieste notizie ed informazioni sulla tipologia di assistenza
sanitaria presente, sul numero delle figure professionali assegnate al presidio e l’orario
settimanale di lavoro. L’acquisizione periodica di tali  informazioni consente all’Ufficio di
monitorare costantemente la qualità dell’assistenza sanitaria in carcere, approfondire le
problematiche presenti e promuovere interventi per agevolare la loro soluzione.

5.1.1.2 - Diritto al miglioramento della qualità della vita in carcere

5.1.1.2.1. Sovraffollamento

La tematica concerne la presenza dei  detenuti  negli  Istituti  penitenziari  e la connessa
attività  consiste  in  una rilevazione mensile,  a  livello  regionale  e  provinciale,  al  fine  di

34



verificare il rispetto della capienza regolamentare prevista per ogni carcere.  

L’attività, che proseguirà anche nel corso del 2025, è funzionale al controllo degli indici di
sovraffollamento  e  alla  comparazione  dei  dati  acquisiti  direttamente  dai  singoli
penitenziari, con quelli mensili pubblicati nel sito ufficiale del Ministero di Giustizia (sezione
statistiche). Tali dati consentono di avere una visione complessiva non solo del flusso di
presenza  dei  detenuti  in  carcere,  ma  anche  del  periodo  in  cui  viene  registrata  una
maggiore  affluenza  che,  generalmente,  corrisponde  con  il  periodo  estivo.  Inoltre  la
rilevazione permette di disporre di dati aggiornati tenuto conto che gli Istituti penitenziari
registrano le presenze quasi quotidianamente o, comunque, a fronte di qualsiasi nuovo
giunto, mentre i dati pubblicati nelle tabelle ministeriali non sempre corrispondono a quelli
effettivi di presenza perché l’aggiornamento non avviene in tempo reale.

5.1.1.2.2. Presenza di personale penitenziario

Questo  indice,  apparentemente  poco  significativo  rispetto  alle  questioni  concernenti  i
detenuti, riveste invece una certa importanza al fine di garantire una buona vivibilità degli
stessi nell’ambiente carcerario. L’indagine riguarda l’analisi dei dati relativi al numero di
agenti  penitenziari  effettivamente in servizio negli  Istituti  penitenziari  (per garantire,  fra
l’altro,   l’ordine ma anche le traduzioni dei detenuti  alle udienze e alle visite mediche,
nonché la gestione pratica delle attività trattamentali);  la rilevazione riguarda, altresì,  il
numero  dei  funzionari  giuridici  pedagogici  (che  si  occupano  della  sfera  educativa  e
trattamentale)  nonché  degli  psicologi  che  si  occupano,  insieme  agli  altri  operatori,  di
fornire  le  relazioni  comportamentali  di  ogni  detenuto;  questi  sono  elementi  che
caratterizzano annose preoccupazioni a causa della presenza (non sempre sufficiente in
maniera continuativa) di tali figure professionali.

5.1.1.2.3. Ascolto detenuti

Per tutelare la salute mentale e migliorare il benessere psicologico dei detenuti, si intende
promuovere, in collaborazione con l’Ordine degli psicologi, l’attivazione di un Servizio di
consulenza  psicodinamica  dedicato  all’ascolto  e  all’analisi  delle  esperienze  infantili  e
adolescenziali dei reclusi. Lo spazio di ascolto è rivolto ai detenuti condannati per reati di
violenza, che abbiano compiuto in carcere atti di autolesionismo ed inclusi in programmi
trattamentali.  La  funzione  del  progetto  è  quella  di  offrire  consulenza  per  fare  ordine
psichico, riconoscere e dare collocazione alle problematiche conflittuali del soggetto al fine
di stimolarne le risorse e la consapevolezza di sé.

5.1.1.2.4. Detenzione femminile nelle Marche e madri detenute con bambini a 
seguito

Nella nostra Regione la percentuale delle donne detenute sul  totale della popolazione
carceraria  è  veramente  esigua  in  quanto  solo  nella  Casa  Circondariale  di  Pesaro  è
presente una sezione femminile. I dati del Ministero della giustizia, aggiornati al 30 giugno
2024, registrano la presenza di 19 donne su un totale di 237 detenuti ristretti a Pesaro e
più in generale su un totale complessivo di 913 detenuti nel territorio regionale. Si tratta di
un piccolo numero che spesso porta alla mancanza di attenzione alle esigenze specifiche
e non consente l’attivazione e la realizzazione di attività utili al percorso di reinserimento: a
partire  dai  corsi  scolastici,  dai  percorsi  di  formazione  professionale  e  di  inserimento
all’attività lavorativa. 

Pertanto, al fine di promuovere progetti  ed iniziative specifiche per le donne, rilevare i
relativi bisogni e quindi migliorare l’esecuzione della pena, si intende:

• proseguire,  anche  nel  2025,  l’attività  di  monitoraggio  che  avviene  attraverso  la
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compilazione di un questionario in cui è indicata sia la presenza di donne con bambini
a  seguito,  sia  il  periodo  di  permanenza  delle  stesse  nella  Casa  Circondariale
pesarese.  Il monitoraggio ha cadenza semestrale, periodo che corrisponde con i dati
che gli Istituti penitenziari forniscono al Ministero della Giustizia

• avviare una rilevazione specifica, sia in termini quantitativi che qualitativi, sugli aspetti
della  detenzione femminile  per  rilevare  i  bisogni  e  promuovere interventi  mirati  di
reinserimento socio-lavorativo. In particolare si intendono acquisire informazioni sulle
caratteristiche  della  popolazione  femminile  detenuta,  sull’organizzazione  degli
ambienti interni ed esterni nonché sulle attività trattamentali presenti, il rapporto con
gli  operatori,  le  opportunità  di  incontro  con  i  familiari  ed  i  figli,  le  difficoltà  della
convivenza  etc..  La  rilevazione  è  attuata  attraverso  la  somministrazione  di  un
questionario contenente le informazioni di interesse.

In entrambe le su dette attività, si intende dare un’attenzione specifica alla presenza delle
madri con bambini al seguito: la problematica è molto delicata perché la sezione femminile
di Villa Fastiggi ha una capienza regolamentare ridotta (intorno alle 20 unità) e non è
propriamente attrezzata ad accogliere bambini; d’altra parte, nel territorio regionale non
sono presenti Istituti a custodia attenuata per madri (ICAM ).

5.1.1.3 - Monitoraggio sulla Residenza per l’Esecuzione delle Misure di Sicurezza 
(R.E.M.S.)

Le Residenze per l’esecuzione delle misure di  sicurezza sono previste dalla legge 30
maggio 2014, n. 81 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo
2014  ,  n.  52  recante  disposizioni  urgenti  in  materia  di  superamento  degli  ospedali
psichiatrici giudiziari) per accogliere le persone affette da disturbi mentali, autrici di reati, a
cui  viene applicata  dalla  magistratura  la  misura  di  sicurezza detentiva  del  ricovero  in
ospedale psichiatrico giudiziario o l'assegnazione a casa di cura e custodia. La gestione
della residenza e delle sue attività è di esclusiva competenza della Sanità mentre le attività
di sicurezza e di vigilanza esterna, nonché l’accompagnamento dei pazienti in ospedali o
ad altre sedi, sono svolte, tramite specifico accordo, d'intesa con le prefetture. La REMS
provvisoria “Casa Badesse” di Macerata Feltria (PU) è accreditata dalla Regione per 20
posti letto.

In continuità con le precedenti annualità, il  monitoraggio sulla REMS provvisoria “Casa
Badesse” viene effettuato, generalmente con cadenza semestrale, mediante le visite e gli
incontri con il personale socio-sanitario della residenza, ma anche con la richiesta scritta di
informazioni. Il  monitoraggio riguarda i pazienti,  il  personale e la presenza di eventuali
episodi critici. Per quanto riguarda gli ospiti, la verifica attiene al numero di pazienti con la
specifica del genere, provenienza, data di ingresso, tipologia di reato, posizione giuridica,
data del fine pena e le informazioni sanitarie di pertinenza incluse le tipologie di patologia
mentale. La richiesta di notizie riguarda anche il valore numerico dei pazienti in lista di
attesa e il luogo di residenza. Le risultanze dei monitoraggi penitenziari e sanitari sono
elaborati e riportati in un “Report” riepilogativo che generalmente viene presentato in un
incontro con la stampa.

5.1.2 - Segnalazione agli organi regionali preposti  

5.1.2.1 - Presa in carico delle segnalazioni dei soggetti interessati

Per le finalità previste dall’ articolo 14, comma 2, lettera c) della legge 23/2008, il Garante,
anche nel corso del 2025, intende continuare l’attività di presa in carico delle segnalazioni
circa i fattori di rischio o di danno dei quali, fra gli altri, “venga a conoscenza su indicazione
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dei soggetti interessati”.

Le segnalazioni possono essere effettuate in maniera individuale (o collettiva) dallo stesso
detenuto, da familiari o dai legali di fiducia. La presa in carico delle questioni relative alle
persone  detenute  si  configura  come  un’attività  particolarmente  complessa  e  ogni
segnalazione  viene  affrontata  singolarmente;  le  richieste  pervengono  all’Ufficio  del
Garante prevalentemente in modalità scritta: per mezzo lettera se inoltrata dai detenuti,
tramite posta elettronica ordinaria o certificata da parte degli avvocati di fiducia o dallo
stesso penitenziario che ospita il  detenuto o per  telefono se le segnalazioni vengono
effettuate dai familiari. A seguito di ogni sopralluogo, in cui oltre ai colloqui con i detenuti,
effettua anche visite nelle sezioni detentive, il Garante procede con l’attività istruttoria di
ogni questione affrontata con i detenuti: l’iter prevede sia l’approfondimento del caso, sia
la segnalazione della questione alle Amministrazioni competenti per chiedere chiarimenti,
informazioni, spiegazioni e sollecitare gli adempimenti mediante raccomandazioni e inviti.

Talvolta il Garante decide di segnalare alcune questioni ritenute particolarmente critiche
d’ufficio.  Le tematiche maggiormente affrontate riguardano: i rapporti con i familiari e le
richieste  di  trasferimento  volte  a  garantire  una  maggiore  continuità  negli  incontri  e  la
necessità di avere maggiori contatti telefonici a fronte del ripristino ordinario del numero di
chiamate mensili determinato dalla conclusione dell’emergenza pandemica; altra tematica
riguarda le attività trattamentali presenti nel percorso detentivo rieducativo e le questioni
lavorative (intramurarie ed extramurarie) nelle quali  è incluso il  tema del reinserimento
sociale una volta terminato il periodo di reclusione. E’ aumentato il livello di attenzione
dedicato alla questione sanitaria con particolare riferimento alle visite specialistiche e i
controlli ospedalieri.

5.1.2.2 - Raccolta di indicazioni da altri soggetti

Per le stesse finalità di  legge di  cui  al  punto precedente,  di  segnalazione di  eventuali
problematiche agli  organi regionali  competenti,  il  Garante promuove incontri  conoscitivi
con “associazioni e organizzazioni che svolgono un’attività inerente ai diritti delle persone
ristrette nella libertà personale”, indispensabili a raccogliere informazioni circa lo stato dei
diritti di coloro che devono scontare la propria pena detentiva.

Lo  stesso,  infatti,  con  cadenza  trimestrale,  incontra  il  personale  che  apporta  il  suo
contributo all’interno dei penitenziari sia a livello lavorativo sia a livello volontario; in sede
di tali  incontri,  assume informazioni  e aggiornamenti  più dettagliati  sulla situazione dei
penitenziari  e sulle esigenze che emergono a prescindere da ciò che si  apprende dai
colloqui, attività, quest’ultima, che appartiene all’attività ordinaria dell’ufficio.

In particolare, avendo riscontrato che le segnalazioni da parte dei volontari hanno avuto un
incremento significativo nell’arco degli anni, il Garante incontra periodicamente (all’incirca
ogni tre mesi) i membri del gruppo che prestano la loro opera all’interno del carcere per
fare il punto della situazione sulle diverse realtà detentive e segnala - a sua volta – le
criticità che emergono da detti incontri. Gli stessi, avvengono generalmente su richiesta di
uno  dei  responsabili  del  Gruppo  Caritas  oppure  dal  responsabile  della  Conferenza
Regionale  Volontariato  e  Giustizia.  Durante  gli  incontri  vengono  elencate  tutte  le
problematiche gestionali  della  vita  all’interno del  carcere.  Quello  del  volontariato  è  un
apporto  fondamentale  per  il  carcere  che  va  ad  assorbire  tutte  le  questioni  routinarie
presentate dai detenuti, oltre che fungono da ponte comunicativo con il mondo esterno e
con i familiari, che vanno ad integrarsi con le azioni effettuate dal Garante nella propria
azione di monitoraggi e sopralluoghi nei penitenziari che avvengono, in linea di massima,
ogni mese.
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Altri incontri del Garante avvengono prevalentemente:

• con  gli  esponenti  sindacali  della  Polizia  Penitenziaria:  a  seguito  di  qualche
segnalazione inoltrata esplicitamente dagli esponenti delle maggiori sigle sindacali
a  tutela  della  polizia  penitenziaria  o  su  particolare  esigenza  del  Garante  per
comprendere al meglio il complesso andamento relazionale all’interno del carcere.
Anche  questi  rappresentano  momenti  di  confronto  che  vanno  ad  integrarsi  alle
azioni poste in essere dall’Ufficio;

• con gli operatori socio-pedagogici del carcere che seguono direttamente il percorso
detentivo di ciascun detenuto.

5.1.3 - Attuazione del protocollo d’intesa per il funzionamento delle attività del 
Polo Professionale di Ancona “Barcaglione”

Il  Garante,  in  attuazione  del  protocollo  d’intesa  e  di  collaborazione,  sottoscritto  il  21
dicembre 2017 con la Regione Marche, il Provveditorato Regionale dell'Amministrazione
Penitenziaria dell'Emilia Romagna e Marche, si è impegnato a supportare e promuovere le
attività  riguardanti  il  Polo  Professionale  di  Ancona  Barcaglione.  La  finalità  della
costituzione del Polo è quella di offrire ai detenuti una sede per la somministrazione di
formazione professionale e di collaborare per attuare, mediante azioni di politiche attive,
percorsi educativo-formativi e professionali certificati nel settore della ristorazione e della
meccanica utili a migliorare le competenze professionali e favorire il reinserimento sociale
e lavorativo del detenuto al termine della pena. Pertanto, anche per il 2025 è confermata
la collaborazione con i soggetti firmatari al fine di dare continuità e attuazione alle attività
formative  previste  (esempio  un’eventuale  nuova  edizione  del  corso  di  aiuto  cuoco  e
realizzazione del corso di meccanica), contribuire, attraverso i propri canali istituzionali,
alla diffusione delle informazioni concernenti il Polo nonché concorrere al buon andamento
delle attività progettuali.

5.1.4 - Attuazione del protocollo d‘intesa per il mantenimento e il potenziamento 
del “Polo Universitario Penitenziario Regionale” presso la casa di reclusione di 
Fossombrone

Il  protocollo d’intesa rinnovato il  24 novembre 2021 tra il  Provveditorato Regionale per
l’Emilia Romagna e Marche e l’Università di Urbino Carlo Bo, ha previsto, tenuto conto
degli importanti risultati raggiunti negli anni, il mantenimento e il potenziamento del Polo
Universitario (costituito a luglio 2015) per consentire ai detenuti e agli  internati,  ristretti
nella casa di  reclusione di  Fossombrone,  il  conseguimento dei  titoli  di  studio di  livello
universitario.  Lo  scopo  è  quello  di  dare  continuità  alla  collaborazione  e  rafforzare  un
sistema integrato di opportunità volto a sostenere l’istruzione e la formazione universitaria
dei detenuti.

Tenuto conto che l’istituto penitenziario di Fossombrone accoglie persone condannate con
pene piuttosto lunghe e che la privazione della libertà può essere di ostacolo per affrontare
e  portare  a  termine  un  percorso  culturale  di  istruzione  importante,  quale  quello
universitario,  il  Garante intende rispettare gli  impegni  assunti  con la  sottoscrizione del
citato  protocollo  (ha  durata  di  tre  anni  dalla  sua  sottoscrizione  e  si  intende
automaticamente  rinnovato  per  un  ulteriore  triennio  salvo  formale  comunicazione  di
recesso di una delle Parti entro 90 giorni dalla scadenza del primo triennio) continuando a
supportare e promuovere le attività riguardanti il  Polo contribuendo al buon andamento
delle  attività  progettuali  e  facilitando,  anche  attraverso  i  propri  canali  istituzionali,  la
diffusione delle informazioni inerenti lo stesso nonché sostenendo, sulla base di apposita
convenzione  triennale  e  nei  limiti  delle  risorse  finanziarie  annualmente  disponibili,  le
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attività previste dal progetto “Servizio Studi Universitari”. Attualmente il Polo registra 31
studenti iscritti a 9 corsi di laurea diversi.

5.1.5 -  Attuazione del Protocollo d‘intesa per il funzionamento del “Polo 
Universitario Penitenziario Regionale” presso gli Istituti penitenziari di Ancona

Il 30 novembre 2022 il Garante ha sottoscritto un Protocollo d’intesa, con il Provveditorato
regionale dell’Amministrazione Penitenziaria per l’Emilia Romagna e Marche e l’Università
Politecnica  delle  Marche,  per  l’istituzione  e  il  funzionamento  del  Polo  universitario
penitenziario  regionale  presso  gli  Istituti  penitenziari  di  Ancona,  sede  di  Montacuto  e
Barcaglione. I destinatari delle attività formative sono i detenuti italiani e stranieri presenti
negli Istituti penitenziari di Ancona, sede di Montacuto e Barcaglione nonché i detenuti
ristretti negli altri Istituti penitenziari del distretto Emilia-Romagna e Marche o provenienti
da altri Istituti del territorio italiano che intendono essere inseriti nel Polo per accedere agli
studi universitari. 

La  collaborazione  prevede  principalmente  la  realizzazione  di  attività  didattiche  e  di
formazione (svolgimento di tesi di laurea, progetti o elaborati, eventuale organizzazione di
stage, incontri, esercitazioni e visite didattiche, conferenze, dibattiti e seminari relativi alle
attività trattamentali e rieducative per i detenuti, all’importanza dell’istruzione in carcere,
elaborazione di progetti di educazione culturale inseriti nell’ambito del Progetto d’istituto),
di  ricerca e di  studio,  con finalità  tecnico-scientifiche e culturali,  in  particolare su temi
specifici riguardanti le attività trattamentali  e di recupero da mettere a disposizione dei
detenuti.  Sulla  base  di  quanto  previsto  nel  protocollo  il  Garante  intende  continuare  a
supportare le attività del Polo contribuendo al buon andamento delle attività progettuali e a
facilitare, anche attraverso i propri canali istituzionali, la diffusione delle informazioni che
riguardano lo stesso Polo.  A tale riguardo si evidenzia un sensibile aumento dell’interesse
dei detenuti ad intraprendere il percorso di studi universitario tanto è vero che lo scorso
aprile  il  Polo  registrava  n.  6  iscritti  a  corsi  di  laurea  afferenti  l’area  di  Agraria  e  di
Ingegneria.

5.1.6 - Attuazione del protocollo d’intesa e di collaborazione in materia di 
interventi a favore di soggetti adulti sottoposti a provvedimenti restrittivi della 
libertà personale

Il  29  maggio  2014  è  stato  sottoscritto  con  l’allora  Provveditorato  Regionale
dell’Amministrazione Penitenziaria Marche e gli Ambiti Territoriali Sociali dove insistono gli
istituti  penitenziari  un  Protocollo  d’intesa e  di  collaborazione in  materia  di  interventi  a
favore  di  soggetti  adulti  sottoposti  a  provvedimenti  restrittivi  della  libertà  personale.  Il
protocollo  impegna  le  parti  ad  individuare,  congiuntamente,  le  azioni  prioritarie  da
promuovere ed attuare per la rieducazione e il recupero sociale delle persone sottoposte a
provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria, in considerazione dei progetti presentati dai singoli
istituti  penitenziari  e  dagli  Uffici  di  Esecuzione  Penale  Esterna  (UEPE)  con  il
coordinamento  del  Provveditorato.  L’accordo  prevede,  altresì,  che  gli  interventi  da
realizzare e l’analisi delle proposte progettuali da attuare con il sostegno del Garante sono
oggetto di valutazione in attraverso riunioni ed incontri specifici. 

In attuazione di tale protocollo, che ogni anno viene tacitamente rinnovato, si intendono
promuovere incontri con i soggetti firmatari per approfondire la tematica degli interventi
attuati  e  presenti  negli  istituti  penitenziari  nonché  delle  attività  di  recupero  e  di
reinserimento sociale attivate dall’UEPE nei confronti delle persone che usufruiscono delle
misure  alternative  alla  detenzione  per  favorire   azioni,  progetti  ed  iniziative  utili  ad
incrementare le opportunità rieducative e di recupero dei condannati.
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5.1.7 - Promozione e realizzazione di corsi professionalizzanti

Il Garante, nel corso del 2025, intende garantire particolare impegno nella promozione e
nell’organizzazione di  nuovi corsi  professionalizzanti  a favore dei detenuti.  Ciò in base
anche  ad  una  preliminare  attività  di  ricognizione  da  realizzare  al  fine  di  verificare  le
esigenze di specifiche figure da parte delle aziende del territorio. 

Il Garante intende così concorrere ad assicurare l’erogazione di attività formativa a favore
dei detenuti: con l’obiettivo, dal un lato, di migliorare la  qualità della loro vita all’interno
dell’istituzione penitenziaria e, dall’altro, di contribuire al processo di reintegrazione sociale
e di inserimento degli stessi nel mondo del lavoro. 

5.1.8 - Indagine sugli autori di reati di violenza di genere

Il Garante, nell’esercizio dei compiti propri dell’Ufficio del Garante dei diritti dei detenuti e
di Garante delle vittime di reato, a seguito dell’adesione al “Tavolo di co-progettazione del
Sistema regionale dei servizi ed interventi rivolti agli uomini autori di violenza”, avvenuta
nel mese di maggio 2022, intende proseguire anche per il  2025 l’attività di rilevazione
avviata nelle precedenti annualità.

Tale attività non ha solamente finalità statistiche, ma permette di soddisfare l’esigenza di
monitorare i reati di violenza nei confronti delle donne allo scopo di programmare sia i
servizi di assistenza e recupero alle donne vittime di reato di violenza che gli interventi
rivolti agli uomini autori di violenza. 

Al  fine di  disporre di  un quadro complessivo aggiornato di  dati  ed informazioni  in tale
ambito  e  poter  comparare  le  informazioni  negli  anni,  si  intende,  pertanto,  proseguire
l’indagine richiedendo principalmente alle Procure della Repubblica presso i Tribunali delle
Marche e alle Questure i dati di pertinenza in merito al numero dei procedimenti penali
pendenti e sopraggiunti a carico di uomini (italiani e stranieri) autori di reati di violenza nei
confronti delle donne con riferimento alle tipologie di reato riconosciuti come “reati spia3” e
definiti  come “codice rosso4” di cui agli articoli 572 c.p. (maltrattamenti contro familiari e
conviventi), 609 bis c.p. (violenza sessuale), 609 octies (violenza sessuale di gruppo), 612
bis c.p. (atti  persecutori),  558 c.p. (costrizione o induzione al matrimonio), 612 ter c.p.
(diffusione  illecita  di  immagini  o  video  sessualmente  espliciti),  art.  583  quinquies
(deformazione dell’aspetto della persona mediante lesioni permanenti al viso) art. 387 bis
c.p. (violazione di provvedimenti  di  allontanamento della casa familiare e del divieto di
avvicinamento  ai  luoghi  frequentati  dalla  persona  offesa)  nonché  i  soggetti  con
provvedimento di  braccialetto elettronico.  Inoltre,  si  vuole ulteriormente approfondire la
tematica delle misure di allontanamento dalla casa familiare, di divieto di avvicinamento ai
luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa (richieste di allontanamento/soggetti
allontanati e divieti di avvicinamento/soggetti con divieto di avvicinamento) il numero delle
ordinanze  di  accoglimento/rigetto  del  Gip  ovvero  il  dato  dei  soggetti  sottoposti  a  tale
misura  (Gip  e  Tribunale  di  riferimento)  nonché  coloro  che  sono  stati  interessati  dal
provvedimento di applicazione del “braccialetto elettronico”.

In contemporanea si vuole aggiornare altresì il quadro dei numero dei detenuti autori di
reato (italiani e stranieri) presenti negli  Istituti  penitenziari marchigiani. I  dati,  forniti  dal
Dipartimento  dell’Amministrazione  Penitenziaria,  vengono  richiesti  semestralmente  agli
uffici preposti in collaborazione con il Provveditorato Regionale per l’Emilia Romagna e le
Marche.
3 Delitti ritenuti possibili indicatori di una violenza di genere, in quanto verosimile espressione di violenza fisica, sessuale,
psicologica o economica diretta contro una persona in quanto donna.
4 Definiti dalla legge 19 luglio 2019, n. 69 (Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni 
in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere)
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5.1.9 - Indagine sui detenuti dimittendi e lavoranti negli Istituti penitenziari 
marchigiani

Tenuto conto dell’importanza di  sostenere il  reinserimento socio-lavorativo dei  detenuti
prossimi alla scarcerazione, si intende avviare una nuova indagine sui detenuti dimittenti e
lavoranti negli Istituti penitenziari per avere un quadro complessivo aggiornato di coloro
che hanno i requisiti giuridici per accedere al mondo lavorativo. 

Tale attività è altresì finalizzata a promuovere incontri con le Associazioni di categoria del
territorio  per  condividere  le  informazioni  e  conoscere  le  opportunità  lavorative  e
occupazionali.

5.1.10 - Azione di diffusione delle opportunità lavorative a favore della 
popolazione detenuta

Conseguentemente  all’acquisizione  ed  elaborazione  dei  dati  derivanti  dall’indagine
conoscitiva sui detenuti dimittendi e della mappatura dei lavoranti per l’Amministrazione
Penitenziaria  e  per  datori  di  lavoro  esterni,  di  cui  al  precedente  paragrafo,  si  intende
promuovere nel secondo semestre del medesimo anno rispettivamente: 

• un confronto con le Amministrazioni locali e le associazioni di categoria per sostenere
interventi di inserimento sociale e lavorativo dei detenuti prossimi alla scarcerazione;

• un confronto con il mondo imprenditoriale e cooperativistico, da un lato, per favorire la
formazione  dei  detenuti  attraverso  l’attivazione  di  percorsi  professionalizzanti  e
portare nelle carceri  le lavorazioni  delle aziende del  territorio ai  fini  di  potenziarne
l’attività  occupazionale  durante  la  reclusione  e,  dall’altro,  per  diffondere  tra  gli
imprenditori la conoscenza dei vantaggi della legge 22 giugno 2000, n. 193 (Norme
per favorire l’attività lavorativa dei detenuti)”.

La legge 22 giugno 2000,  n.  193 (Norme per  favorire  l'attività  lavorativa dei  detenuti)
prevede  vantaggi  fiscali  e  contributivi  alle  imprese  che  assumono  detenuti  o  internati
all’interno degli istituti penitenziari o lavoranti all’esterno del carcere ai sensi dell’articolo
21 della legge 354/1975 (ordinamento penitenziario) o che svolgono attività formative nei
detenuti per un periodo di tempo non inferiore ai 30 giorni. Le agevolazioni si applicano
anche nei sei mesi successivi alla cessazione dello stato di detenzione. Le modalità e
l’entità  delle  agevolazioni  e  degli  sgravi  sono  determinate  annualmente  con  apposito
decreto del Ministero adottato entro il 31 maggio di ogni anno. La normativa non vuole
solo  essere  un  sistema  incentivante  che  consente  di  “fare  impresa”  in  carcere  ma,
rispondendo  in  pieno  allo  scopo  rieducativo  della  pena,  stabilito  dall’articolo  27  della
Costituzione,  si  propone  di  restituire  dignità  ai  detenuti  attraverso  il  lavoro,
promuovendone il rientro nella società civile. 

In merito, per quanto premesso, si intende promuovere, presso le associazioni di categoria
(es. industriali,  artigiani)  l'utilizzo della legge e la diffusione dei vantaggi fiscali  che ne
derivano per agevolare il reinserimento sociale e lavorativo dei detenuti.

5.1.11 - Promozione della telemedicina

Per migliorare la qualità dell’assistenza sanitaria negli Istituti penitenziari e, quindi, le cure
e  la  salute  dei  detenuti,  si  intende  continuare  a  promuovere  l’avvio  del  progetto  di
telemedicina  in  tutti  gli  Istituti  penitenziari  marchigiani.  Sperimentalmente,  come primo
intervento, il progetto è in corso di realizzazione presso la Casa circondariale di Ancona
Montacuto. Al riguardo, sia la Regione che l’Azienda Sanitaria Territoriale (AST) di Ancona
si stanno attivando per mettere in atto tutte le attività propedeutiche alla sua realizzazione.
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Con l’utilizzo della “telemedicina” si potrà accedere ai servizi sanitari da remoto e gestire
con maggiore  tempestività  l’assistenza sanitaria  nelle  carceri.  Le  persone detenute,  a
causa dei contesti di provenienza, hanno bisogno di interventi di cura rilevanti ed urgenti;
la  telemedicina  ed  il  teleconsulto,  pertanto,  possono  rappresentare  una  soluzione  al
miglioramento dell’accesso alle cure nelle carceri (visite, diagnosi, consulti e refertazioni
più rapidi; monitoraggio delle patologie croniche più costanti; interventi di emergenza più
veloci;  condivisione delle informazioni  in tempo reale);  ciò anche al  fine di  colmare la
carenza di medici di medicina generale e di specialisti (non solo psichiatri), sopperire alle
difficoltà  economiche,  etc.  Allo  stato  attuale  non ci  sono aggiornamenti  sul  suo  avvio
pertanto si proseguirà l’attività di sensibilizzazione presso la Regione e l’AST di riferimento
dell’Istituto penitenziario.

5.1.12 - Promozione di altri interventi

Al  fine  di  migliorare  le  condizioni  di  vivibilità  negli  istituti  penitenziari  delle  Marche,  il
Garante,  anche  in  sinergia  con  le  amministrazioni  territoriali,  intende  promuovere  la
fornitura  di  beni  e/o  di  servizi  in  grado  di  apportare  un  contributo  concreto  al
raggiungimento di tale obiettivo.

Esempi  di  possibili  iniziative  riguardano l’acquisto  di  materassi,  lenzuola,  biancheria  e
quant’altro sia necessario per la sezione femminile della Casa circondariale di Pesaro,
nella quale le visite effettuate hanno fatto emergere importanti carenze igienico sanitarie
che, nonostante le segnalazioni, continuano a perdurare. 

Oppure, la messa a disposizione a favore degli Istituti penitenziari, da parte delle principali
testate  giornalistiche  nazionali  (ad  esempio  Gazzetta  dello  sport,  Corriere  della  Sera,
Repubblica)  di  alcuni  abbonamenti,  per  sollecitare nei  detenuti  la  lettura dei  quotidiani
promuovendo in tal modo il continuo aggiornamento e la vicinanza con ciò che accade
nella società.

5.1.13 - Promozione di azioni di sostegno alla genitorialità

Si intende affrontare l’aspetto relazionale tra minori  e genitori  detenuti,  con particolare
riferimento alla frequenza e alla qualità degli  incontri.  Al riguardo, per tutelare i  legami
familiari e i rapporti genitoriali tra i detenuti e la propria famiglia, si intendono promuovere
attività e azioni di sostegno alla genitorialità al fine di mantenere la relazione genitore figlio
durante la detenzione e rafforzare la responsabilità genitoriale dei detenuti nei confronti
dei figli minori. 

5.1.14 - Sportello Informativo e di Orientamento (SIO)

Lo sportello informativo e di orientamento (SIO) è un progetto realizzato dal Comune di
Ancona, su proposta dell’Ufficio del Garante, presso gli Istituti penitenziari di Ancona, sede
di Montacuto e Barcaglione. Lo Sportello, attivato a marzo 2020, è rivolto alle persone in
stato  di  detenzione  con  la  finalità  di  offrire  ascolto,  informazione  e  orientamento
sull’accesso  ai  diritti  nonché  di  sostegno  e  accompagnamento  ai  dimittendi  nel
reinserimento  nella  società  (ad  esempio:  assistenza  pratiche  sanitarie  pensionistiche,
ricongiungimenti  familiari,  avvicinamenti,  pratiche automobilistiche,  ricerca occupazione,
alloggio, etc.). 

Tenuto conto della risposta molto positiva riscontrata dalla popolazione detenuta all’attività
dello  sportello,  l’Ufficio  conferma  la  disponibilità  a  continuare  la  collaborazione  con  il
Comune di  Ancona (ATS 1) per promuovere la prosecuzione del  progetto negli  Istituti
penitenziari di Ancona (sede di Montacuto e Barcaglione) nonché ad avviare i contatti con
gli Ambiti Territoriali Sociali (ATS) ove hanno sede gli Istituti penitenziari marchigiani, per
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avviare il progetto anche in tali contesti carcerari (Pesaro, Fossombrone, Fermo, Ascoli
Piceno).

5.2 - I PROGETTI

5.2.1 - I progetti negli Istituti penitenziari marchigiani

5.2.1.1 - Servizio Studi Universitari per il Polo Universitario presso la Casa di 
reclusione di Fossombrone per il triennio accademico 2025/2028

In  attuazione  del  Protocollo  d’intesa  per  il  mantenimento  e  il  potenziamento  del  Polo
Universitario  Penitenziario  Regionale  presso  la  Casa  di  reclusione  di  Fossombrone
(siglato  il  24  novembre  2021  tra  il  Garante,  l’Università  di  Urbino  Carlo  Bo  e  il
Provveditorato  Regionale  dell'Amministrazione  Penitenziaria  dell'Emilia  Romagna  e
Marche), il Garante il 20 aprile 2023 ha sottoscritto un accordo con l’Università di Urbino
per sostenere la prosecuzione del Servizio Studi Universitari per il Polo Universitario di
Fossombrone per il triennio accademico 2022-2025. 

Con  riferimento  agli  impegni  assunti  in  tale  accordo  e  tenuto  conto  che  lo  studio
universitario rappresenta un importante strumento di recupero e di trattamento rieducativo
dei  detenuti,  il  Garante intende proseguire l’attività  di  sostegno (nei  limiti  delle  risorse
finanziare annualmente disponibili) del progetto “Servizio Studi Universitari”. Tale servizio,
attivo nel Polo dal 2018, ha lo scopo di accompagnare e supportare gli studenti-detenuti
nell’attività di orientamento, nello studio, nella gestione dei libri di testo, nella preparazione
degli esami, negli incontri con i docenti e, nel contempo, di sostenere gli insegnanti nel
piano  didattico  delle  lezioni.  Grazie  all’attività  svolta  negli  anni  il  Polo  universitario
penitenziario di Fossombrone si colloca tra quelli più attivi in Italia per la varietà dell’offerta
formativa (9 corsi di laurea), per il numero degli iscritti (attualmente 31) e per la tipologia di
assistenza allo studio.

5.2.1.2 - Agricoltura sociale in carcere

Si intende confermare la collaborazione, avviata a partire dal 2017, con l’Agenzia Marche
Agricoltura Pesca - AMAP (ex ASSAM), soggetto attuatore della Regione Marche per le
attività di formazione, assistenza tecnica ed operativa nel settore dell’agricoltura e della
pesca, e con le Direzioni penitenziarie interessate per supportare, incentivare e migliorare
le attività trattamentali nel settore agricolo a favore dei detenuti. 

Le attività agricole, presenti in maniera consistente nelle sedi di Barcaglione e Montacuto
degli Istituti penitenziari di Ancona, costituiscono per i detenuti un importante strumento
rieducativo  e  formativo  in  quanto,  oltre  a  rappresentare  un  ponte  tra  il  carcere  e  la
comunità  libera  (ingresso  docenti,  tutor,  agricoltori,  etc.),  offrono  conoscenze  ed
esperienze  agricole  che  i  detenuti  potranno  utilizzare  al  termine  della  pena  per  il
reinserimento lavorativo e sociale. La positiva ricaduta del progetto sui detenuti, in termini
di risocializzazione, aggregazione e formazione, induce a proseguire l’attività di supporto
di tale progettualità da estendere, compatibilmente con gli spazi verdi disponibili, in altri
contesti penitenziari.

5.2.1.3 - III edizione del Festival regionale di teatro in carcere nelle Marche

Tenuto conto dei positivi risultati ottenuti dalla realizzazione delle prime due edizioni del
Festival  tenutisi  rispettivamente nel  2022 a Pesaro e nel  2024 a Macerata,  il  Garante
intende supportare anche la terza edizione dell’iniziativa. Il  Festival,  per assicurarne la
valenza regionale, ha carattere itinerante e nel 2025 si terrà in una delle province che
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ancora non ne sono state interessate (Ascoli Piceno, Ancona, Fermo). 

Il Festival si propone di valorizzare le esperienze laboratoriali e le attività teatrali realizzate
nel  corso  dell’anno  precedente  il  Festival  dal  “Coordinamento  Regionale  di  Teatro  in
Carcere Marche” con i detenuti degli Istituti penitenziari marchigiani, mediante il progetto
“Teatro  in  carcere”  sostenuto  dalla  Regione  Marche  dal  2011  e  gestito  dall’Ambito
Territoriale Sociale 1 – Pesaro.  L’obiettivo è quello di illustrare pubblicamente i risultati del
progetto stesso, mettendo a frutto il lavoro laboratoriale sviluppato negli Istituti penitenziari
marchigiani  nel  corso  dell’anno  grazie  all’attuazione  dello  stesso.  E’  noto,  infatti,  il
potenziale  altamente rieducativo delle  arti  sceniche in  un contesto complesso come il
carcere, con una ricaduta positiva sulle persone private della libertà personale in termini di
reintegrazione e della loro capacità di abbattere il muro di separazione tra comunità civile
regionale e comunità carceraria regionale attraverso la condivisione di un’esperienza. Il
tutto nella consapevolezza che il linguaggio espressivo teatrale si presta al riconoscimento
dei  diritti  delle  persone,  all’attivazione  della  trasversalità  delle  competenze,  al
riconoscimento delle differenze e agli approcci didattici di tipo cooperativo.

5.2.1.4 - “Street art” presso la Casa circondariale di Ancona Montacuto

Su proposta della Direzione penitenziaria di Ancona, si intende realizzare durante l’anno
scolastico  2024/2025 e  in  collaborazione con il  Liceo  Artistico  “Edgardo Mannucci”  di
Ancona  (unico  Istituto  scolastico  in  Ancona  ad  indirizzo  artistico),  un  progetto  per  la
realizzazione di opere grafico-pittoriche originali sul muro di cinta interno del carcere. Il
prodotto  finale  rappresenta  il  risultato  di  un  confronto  tra  detenuti  e  giovani  studenti
all’interno di un percorso di attività laboratoriali. 

La finalità perseguita è duplice: da un lato portare la bellezza in carcere attraverso l’arte,
nell’ottica  di  creare  nuovi  percorsi  di  riabilitazione  sociale  per  le  persone  private
temporaneamente  della  libertà  personale  e,  dall’altro,  di  sensibilizzare  le  nuove
generazioni  sul  tema dei  diritti  e  della legalità promuovendo l’importanza del  vivere in
modo equilibrato e di mantenere un comportamento responsabile nella comunità.

5.2.1.5 - Oltre le mura – Cinema e Poesia in carcere

Sulla  base  dei  positivi  risultati  ottenuti  dalle  iniziative  progettuali  di  carattere  culturale
realizzate nelle precedenti annualità nei diversi Istituti penitenziari marchigiani, l’Ufficio nel
2024 ha deciso di promuovere e sostenere, anche per il 2025, la realizzazione del macro-
progetto  “Oltre  Le  mura  –  Cinema  e  Poesia  in  carcere”  costituito  dalle  seguenti  tre
progettualità:

1. Laboratori di cinema e realizzazione di cortometraggi documentari (da attuare presso
un Istituto penitenziario marchigiano da individuare tra quelli interessati a partecipare)
che  prevedono  quattro  incontri  ed  il  coinvolgimento  di  alcuni  detenuti  e  studenti
dell’Università IULM di Milano (corso di Laurea Magistrale in Televisione, Cinema e
New Media). Il laboratorio sfocia nella realizzazione di tre cortometraggi documentari
(sotto la supervisione della direzione artistica di Corto Dorico e del regista nonché
docente dello IULM Giuseppe Carrieri) di cui i detenuti sono gli attivi realizzatori come
protagonisti  sia  davanti  che  dietro  la  macchina  da  presa  e  da  due  momenti  di
restituzione del progetto uno che coinvolge l’intera cittadinanza e l’altro nell’Istituto
penitenziario dove si sono tenuti i laboratori; 

2. Laboratori  di  poesia  e  Poetry  Slam “Ora  d’aria”  (da  attuare  presso due/tre  Istituti
penitenziari  tra  quelli  interessati  a  partecipare).  In  concomitanza  con  il  Festival
Internazionale di poesia “La Punta della Lingua” 2025 si vuole riportare all’interno dei
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penitenziari la poesia ed i suoi protagonisti con appuntamenti di lettura ed appositi
laboratori che fin dalla sua genesi non hanno mai mancato di stimolare la popolazione
detenuta  nel  mettersi  in  gioco  e  nello  scoprirsi  (o  riscoprirsi)  autori.  Ogni  anno  il
Festival  ospita  il  campionato  nazionale  di  “Poetry  Slam”  dove  i  partecipanti  si
cimentano in una gara ludica di  poesia ad alta voce (erede degli  agoni  greci,  dei
certamina  latini  e  rinascimentali,  ideata  nel  1980  a  Chicago,  fondendo  poesia  e
cabaret e portato in Italia da Lello Voce nei primi anni Duemila) e che anche per il
2025 vedrà il coinvolgimento dei detenuti sia in qualità di spettatori, sia di giurati che di
partecipanti attivi alla gara. Il progetto strutturato complessivamente in nove laboratori
(tre  per  Istituto  o  per  sezione  penitenziaria)  prevedono  attività  di
produzione/miglioramento  di  testi  poetici,  esercitazione di  dizione e  di  esecuzione
orale e la gara ludica di poesia ad alta voce. Durante i laboratori le poesie degli autori
ospiti sono lette e analizzate anche in forma ludica dagli organizzatori, che guidano
inoltre i ristretti nella composizione di proprie poesie. 

3. Premio “Ristretti oltre le mura” (sono coinvolti tutti gli Istituti penitenziari marchigiani).
Durante le giornate del Festival cinematografico Corto Dorico i detenuti degli Istituti
penitenziari  marchigiani  (Ancona,  Ascoli  Piceno,  Fermo,  Fossombrone,  Pesaro)
incontrano i volontari dell’Associazione Nie Wiem e la direzione artistica del Festival
formata  dal  pluripremiato  Daniele  Ciprì  (regista,  direttore  della  fotografia  e
sceneggiatore  italiano)  e  da  Luca  Caprara  (sceneggiatore  ed  esperto  di  cinema);
assistono alle proiezioni dei cortometraggi selezionati dal Festival per una durata di
circa 75/80 minuti  e si  confrontano in una discussione sotto la guida della stessa
direzione artistica.  Successivamente i detenuti, componendosi quale vera e propria
giuria  popolare  del  Festival,  sono  chiamati  a  votare  il  cortometraggio  preferito.
Nell’ambito  dell’azione  rieducativa  dei  detenuti,  è  prevista  la  partecipazione  di  un
ristretto  numero  di  pubblico  appartenente  alla  società  libera  (es.  associazioni,
Istituzioni). Durante la serata finale del Festival all’autore del filmato che ha ricevuto il
maggior numero di voti, espressi da tutte le giurie di detenuti degli Istituti penitenziari,
è consegnato dal Garante regionale dei diritti della persona e/o da un rappresentante
del suo Ufficio il  “Premio Ristretti  Oltre Le Mura”. L’obiettivo generale perseguito è
quello  di  promuovere  il  miglioramento  della  qualità  della  vita,  il  recupero  e  la
reintegrazione  sociale  delle  persone  sottoposte  a  misure  restrittive  della  libertà
personale  attraverso  lo  strumento  dell’arte  e  nel  caso  in  questione  della  cultura
poetica e cinematografica.

5.2.1.6 - La casa in riva al mare: laboratori musicali in occasione di Musicultura 
Festival 2025

Per favorire il percorso rieducativo e la socializzazione dei detenuti, valorizzando la loro
creatività e creando spazi di riflessione individuali e di confronto interpersonale nel gruppo
l’Ufficio  ha  deciso,  tenuto  conto  anche  dei  positivi  risultati  ottenuti  nella  precedente
annualità, di promuovere e sostenere anche per il 2025 l’attuazione del progetto “La casa
in riva al mare: laboratori musicali in occasione di Musicultura Festival”. 

Il  progetto,  rivolto ai  detenuti  di  un Istituto penitenziario marchigiano da individuare tra
quelli interessati, intende riportare dentro il carcere l’esperienza, il prestigio e le risorse del
Festival  ed  offrire  ai  detenuti  l’opportunità  di  divenire  parte  attiva  dello  stesso.  Infatti,
attraverso un percorso laboratoriale musicale, i  detenuti diverranno membri della giuria
che  nell’ambito  del  Festival  designerà  la  canzone  vincitrice  del  premio  collegato  al
progetto  “La  casa  in  riva  al  mare”.  Gli  obiettivi  specifici  del  progetto  sono  quelli  di
promuovere l’utilizzo della canzone come mezzo di espressione e di elevazione culturale,
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riconoscendola quale strumento estremamente efficace per sollecitare riflessioni, pensieri
ed emozioni, nonché stimolare i detenuti a coltivare e sviluppare specifiche competenze di
ascolto e di analisi musicale.

5.2.1.7 - Laboratorio di ceramica presso la Sezione femminile della Casa 
circondariale di Pesaro (Villa Fastiggi)

Tenuto  conto  della  più  che  positiva  conclusione  dell’attività  laboratoriale  di  ceramica
realizzata nel 2023 presso la sezione femminile della Casa circondariale di Pesaro (Villa
Fastiggi),  l’Ufficio,  sempre in  collaborazione con la  Commissione regionale per  le  pari
opportunità tra uomo e donna, sta ponendo le basi per consolidare la cooperazione con il
Comune di Urbania al fine di attivare l’atelier d’arte di ceramica presso il medesimo Istituto
penitenziario (coinvolgendo oltre la sezione femminile anche quella maschile) nonché di
rendere permanente detta attività trattamentale già dal prossimo anno. 

Lo  scopo  è  quello  di  dare  continuità  al  percorso  rieducativo  dei  detenuti  attraverso
un’esperienza artistica di lavoro di gruppo che opera positivamente sulla socializzazione,
coesione  e  collaborazione.  Mediante  l’antica  tecnica  di  lavorazione  della  ceramica  di
Casteldurante, si  intendono favorire nei reclusi  le potenzialità espressive e creative, la
sperimentazione, la scoperta e l’apprendimento, risvegliare la fiducia in sé stessi nonché
fornire le competenze professionali  nel settore della lavorazione della ceramica per un
futuro reinserimento occupazionale.

5.2.1.8 - Laboratorio di piccola sartoria presso gli Istituti penitenziari di Ancona, 
sede di Montacuto

Il  progetto,  proposto  dalla  Commissione  regionale  per  le  pari  opportunità  tra  uomo e
donna, sarà realizzato sperimentalmente nella Casa circondariale di Ancona Montacuto e
consiste in un percorso laboratoriale di piccola sartoria per la riparazione e l’adattamento
di capi di abbigliamento maschili e femminili. Lo scopo del progetto è quello di migliorare la
qualità della vita all’interno degli Istituti penitenziari, sostenere il percorso rieducativo dei
detenuti  attraverso  un’esperienza formativo-professionale  di  gruppo che di  fatto  opera
sulla  socializzazione,  sulla  collaborazione  e  sull’inserimento  nel  mondo  del  lavoro.  Si
vuole, inoltre, offrire ai reclusi uno spazio (laboratorio terapeutico) dove possono riflettere
sul loro vissuto e, nel caso di autori di reati di violenza sulle donne, risvegliare, attraverso
la confezione di abiti femminili, la consapevolezza di quanto commesso. 

La realizzazione dei laboratori è attuata grazie alla collaborazione della ditta Lardini Spa di
Filottrano  (AN),  azienda  leader  nel  settore  dell’abbigliamento  sartoriale  artigianale  e
internazionale  che  fornirà  gratuitamente  il  materiale  di  consumo per  le  lavorazioni,  le
attrezzature,  i  macchinari  e  gli  accessori  necessari  allo  svolgimento  di  tutte  le  attività
previste.

5.2.1.9 - Corso per manutentore di impianti idraulici

Il progetto che il Garante intende realizzare concerne un corso professionalizzante, della
durata di trenta ore sviluppato su moduli formativi specifici, a favore di alcuni detenuti della
Casa di  reclusione di  Fermo, al  fine di  fornire loro competenze tecniche, manuali  e di
gestione di  base per svolgere le manutenzioni  ordinarie e straordinarie di  un impianto
idrico. 

L’obiettivo  generale  che il  progetto  si  prefigge è  di  migliorare  la  qualità  della  vita  dei
detenuti nell'Istituto penitenziario implementando le attività trattamentali a loro favore e,
nello specifico, di assicurare loro una formazione spendibile anche al fine dell’eventuale
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inserimento nel mondo del lavoro. 

5.2.1.10 - Corsi per operatore di canile con certificato FCC

Il Garante intende sostenere la proposta avanzata dell’Associazione “Il Regno del cane” di
Senigallia per la realizzazione, negli Istituti Penitenziari di Ancona, di corsi di formazione
per operatore di canile certificati FCC. I corsi, spendibili nel mondo del lavoro, sono volti a
garantire  competenze  generali  come  la  gestione  delle  procedure  di  sicurezza  e  la
normativa  nazionale  per  la  tenuta  igienico-sanitaria  della  struttura  e  competenze
specifiche quali la capacità di gestire e di interagire con il cane in diverse situazioni sia
all’interno che all’esterno della struttura.

5.2.1.11 - Corso di addestratore cinofilo con certificato ENCI

Considerata la positiva esperienza progettuale nel Penitenziario di Montacuto, il Garante
intende inoltre realizzare un progetto proposto dalla medesima Associazione, concernente
un  corso  di  addestramento  cani,  certificato  ENCI  a  livello  nazionale,  che  fornisce
competenze lavorative per i detenuti in ambito educativo-cinofilo.

5.2.1.12 - E-sport: competenze digitali e relazionalità competitiva

Il Garante, aderendo alla segnalazione pervenuta dal penitenziario di Marino del Tronto,
intende sostenere il progetto e-sports, destinato ai detenuti della medesima Casa circon-
dariale, il quale offre un approccio unico che combina aspetti didattici, attività sportive e
intrattenimento  virtuale  in  cui  viene  creato  un  ambiente  di  formazione  coinvolgente  e
innovativo. Gli e-sports, infatti, offrono un'opportunità unica di apprendi-mento e sviluppo
personale  per  i  detenuti,  promuovendo  la  collaborazione,  lo  sviluppo  di  capacità
strategiche e di gestione dello stress in un ambiente virtuale sicuro. 

Il progetto non fornisce soltanto una formazione innovativa, ma incoraggia anche l'attività
mentale e fisica attraverso la partecipazione a competizioni  sportive virtuali.  I  detenuti
potranno beneficiare di  un'esperienza educativa e ricreativa che li  aiuterà a sviluppare
competenze  digitali,  a  potenziare  la  loro  autostima  e  a  ridurre  lo  stress  legato  alla
condizione detentiva. I detenuti avranno inoltre l'opportunità di integrarsi nella comunità
penitenziaria in modo positivo, migliorando le relazioni interpersonali e contribuendo alla
creazione di un ambiente più coeso e collaborativo.

5.2.1.13 - Laboratori musicali

In collaborazione con le scuole secondarie di secondo grado ad indirizzo musicale e/o con
i  conservatori  ed associazioni  musicali  presenti  nel  territorio,  si  intende promuovere lo
studio della musica negli Istituti penitenziari marchigiani al fine di stimolare il contatto della
persona  con  le  proprie  emozioni,  favorire  il  rilassamento,  la  risocializzazione  e
l’espressione libera delle emozioni in un ambiente contenitivo come il carcere. Nel caso
specifico, infatti,  l‘insegnamento della musica è inteso come uno strumento riabilitativo,
terapeutico,  relazionale,  accomunato  dall‘utilizzo  del  suono,  del  ritmo e  del  linguaggio
musicale. Il progetto prevede lo studio della musica, l‘utilizzo di diversi strumenti musicali
e, al termine del corso, l‘esibizione dei partecipanti ad un‘iniziativa musicale.

5.2.1.14 - Il calcio in carcere 

Per incentivare le attività sportive presenti negli Istituti penitenziari marchigiani e quindi
migliorare la qualità della vita detentiva, sostenendo il benessere psico-fisico, l’inclusione,
la  socializzazione e  la  rieducazione alla  legalità  dei  detenuti,  si  intende proseguire  la
collaborazione con la Federazione Italiana Giuoco Calcio Marche (FIGC) e il  Comitato
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regionale della Lega Nazionale Dilettanti (LND) Marche, realizzando la seconda edizione
del corso per l’insegnamento del calcio. Le lezioni di natura teorico-pratica vertono sulla
conoscenza del gioco del calcio, dei suoi regolamenti, degli schemi e delle tattiche di gioco
e  delle  persone  che  ruotano  intorno  al  mondo  del  pallone  (società,  dirigenti,  arbitri,
allenatori, giocatori, etc). Alla parte didattica si affianca poi quella pratica costituita dagli
allenamenti, dalle partite di gioco tra detenuti ed amichevoli con calciatori appartenenti alle
associazioni che gravitano nel mondo del calcio (associazioni allenatori, arbitri, dirigenti,
etc.).

Il calcio quindi rappresenta uno strumento virtuoso per promuovere tra i detenuti il rispetto
delle regole e delle norme. È’ prevista la presenza di un selezionatore che individuerà nel
tempo i detenuti con una spiccata attitudine calcistica, i quali formeranno una squadra che
giocherà la partita finale contro la squadra die campioni olimpionici italiani. Da tale attività
potranno essere sviluppati, successivamente, corsi specifici abilitanti per lo svolgimento
delle professionalità in ambito calcistico (esempio allenatore, preparatore atletico, arbitro)
da utilizzare per il reinserimento sociale e lavorativo del detenuto al termine della pena.

5.2.1.15 - Servizio di patronato e servizio fiscale negli Istituti penitenziari 
marchigiani

Si intende dare attuazione alla disponibilità offerta dalla segreteria regionale della CGIL
Marche circa la realizzazione di uno specifico progetto per l’attivazione del “Servizio di
patronato e servizio fiscale” negli Istituti penitenziari marchigiani. 

Il progetto si pone l’obiettivo di favorire il processo di integrazione dei detenuti, facilitare
l’inclusione sociale e lavorativa per contrastare il fenomeno della recidiva attraverso servizi
di consulenza, assistenza, orientamento e tutela forniti dal patronato ai detenuti.

5.2.2 - I progetti nella REMS di Macerata Feltria (PU)

5.2.2.1 - “Al di qua del muro… l’infinito” – Laboratorio di ceramica Raku 

In attuazione dell’accordo triennale sottoscritto dal Garante con il  Comune di Macerata
Feltria (PU) il 1 giugno 2023, si intende dare attuazione agli impegni assunti per sostenere
la terza ed ultima annualità del progetto “Al di qua del muro … l’infinito” da realizzare
presso la  Residenza per  l’esecuzione delle  misure  di  sicurezza –  REMS di  Macerata
Feltria. L’obiettivo del progetto è quello di attuare un atelier d’arte permanente di ceramica
Raku con interventi di arte-terapia per offrire ai pazienti della REMS un luogo protetto dove
esprimere la propria creatività in modo di facilitare l’emersione di sensazioni, emozioni,
pensieri,  migliorare  il  benessere,  l’integrazione  e  l’autonomia  delle  persone  afflitte  da
patologie  psichiatriche  autrici  di  reati.  La  ceramica  “Raku”  (tecnica  giapponese  di
creazione della ceramica nata nel centro Zen di Kyoto nel XVI secolo) non è solo una
tecnica particolare di lavorazione della ceramica, ma rispecchia un vero e proprio stile di
vita che si basa sulla filosofia Zen infatti la parola “Raku” significa gioia di vivere, armonia
con le cose e con gli uomini. 

Il  progetto,  educativo-laboratoriale,  offre  pertanto  ai  pazienti  della  REMS un  percorso
terapeutico, un’esperienza attraverso la quale liberare la propria creatività e mettersi alla
prova acquisendo nuove capacità e fiducia in sè stessi. Il progetto per il 2025 tratterà il
tema “I paesaggi del sogno” dove l’arte, giacimento illimitato di interpretazioni del sogno,
aiuta  a  guardare  oltre  qualcosa  per  scoprire  l’oltre,  ricucire  ed  abbellire  mancanze
trasformandole in qualcosa di nuovo. Altri aspetti del paesaggio dei sogni sono la luce,
l’ombra e l’orizzonte, elementi importanti per osservare la realtà del qui e d’ora.
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5.2.2.2 - Aromatica-mente

Nel 2025 si intende dare corso alla seconda annualità del progetto triennale “Aromatica-
mente”,  realizzato  dal  Garante  in  collaborazione  con  l’Agenzia  per  l’innovazione  nel
Settore Agroalimentare e della Pesca “Marche Agricoltura Pesca” (AMAP). Il progetto si
rivolge alle persone con patologie mentali collocate prioritariamente presso la REMS di
Macerata  Feltria  (PU)5 e  secondariamente  presso  Molino  Giovanetti  di  Montegrimano
Terme6 (struttura  residenziale  socio-sanitaria  e  sanitaria  autorizzata  e  accreditata  dal
Servizio Sanitario Nazionale e convenzionata con l’Azienda Territoriale Sanitaria n. 1). 

Il  progetto,  afferente  l’area  della  salute  mentale,  ha  lo  scopo  di  promuovere  la
reintegrazione  sociale  e  professionale  delle  persone  affette  da  patologie  psichiatriche
attraverso:  da  un  lato  la  riabilitazione  grazie  alla  potenzialità  terapeutica,  sociale  e
professionalizzante dell’attività di aromaterapia che mira al recupero delle capacità residue
e allo sviluppo delle potenzialità del paziente e dall’altro, il rafforzamento di una cultura più
attenta alle persone con disabilità mentale mediante momenti di interazione, abbattere i
pregiudizi e contrastare l’isolamento e la stigmatizzazione. 

Il progetto, che nel 2024 ha riguardato la preparazione del terreno e una prima messa a
dimora delle aromatiche, nel 2025 prevede il completamento dell’impianto delle officinali,
la preparazione del terreno non lavorato nella prima annualità e di ripristino dell’impianto
idrico.  Tutte le attività di progettazione, messa a dimora e gestione complessiva dell’orto
delle  officinali  sono attuate  con il  prezioso contributo  degli  studenti  e  degli  insegnanti
dell’Istituto d’Istruzione Superiore Cecchi di Pesaro (istituto di agraria). I pazienti delle due
strutture sono impegnati  nelle operazioni  di  innaffiatura degli  impianti,  di  raccolta delle
piante aromatiche, della loro essiccazione al sole e della potatura a seconda delle diverse
esigenze estetiche e di raccolta delle piante.

5.2.3 - I progetti di informazione e promozione culturale  

5.2.3.1 - L’ARTEVADE

L’iniziativa  denominata  L’ARTEVADE,  progettata  dall’Ufficio  del  Garante  nel  corso  del
2024  ed  inaugurata  alla  fine  dello  stesso  anno  nell’ambito  del  programma di  Pesaro
Capitale della cultura 2024 presso la Sala Laurana di Palazzo Ducale, si concluderà nel
2025 con la chiusura della mostra. 

L’attività progettuale concerne l’allestimento di una mostra di opere e manufatti realizzati
nei diversi laboratori creativi dalle detenute della Casa circondariale di Pesaro, dai detenuti
della Casa di reclusione di Fossombrone e dai pazienti della Residenza per l'Esecuzione
della Misure di  Sicurezza (REMS) di  Macerata Feltria,  con l’obiettivo di  promuovere la
conoscenza sui temi dei diritti e delle garanzie delle persone sottoposte a misure restrittive
della  libertà  personali  e,  più  specificatamente,  di  sensibilizzare  i  visitatori  sul  diritto  al
trattamento rieducativo di cui fa parte la possibilità di partecipare alle attività culturali e
ricreative.   

Nell’ambito del progetto il Garante intende proseguire, anche nel 2025, la collaborazione
con l’Ufficio scolastico regionale delle Marche affinché venga promossa l’organizzazione di
visite alla mostra a favore di studenti di Istituti scolastici del territorio nonché di eventuali
connesse attività laboratoriali (sui temi e attraverso le suggestioni che le opere dei detenuti

5 REMS: accoglie persone affette da disturbi mentali, autrici di reati, a cui vengono applicate dalla magistratura le misure 
di sicurezza detentiva del ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario o l'assegnazione a casa di cura e custodia.
6 MOLINO GIOVANETTI: ospita pazienti con diagnosi psichiatriche gravi, tossicodipendenze, complesse vicende giudi-
ziarie e storie di emarginazione e solitudine che necessitano di essere attentamente seguiti nonché di essere sottoposti 
a trattamenti terapeutici personalizzati.
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sono in grado di veicolare).

5.3 - LA PARTECIPAZIONE AGLI OSSERVATORI E AI TAVOLI 
INTERISTITUZIONALI

5.3.1 - Cabina di regia regionale per la realizzazione di un sistema integrato di 
interventi e servizi per il reinserimento sociale delle persone sottoposte a 
provvedimenti privativi o limitativi della libertà personale

Il  Garante,  in  attuazione  della  deliberazione  della  giunta  regionale  n.  1379  del  25
settembre 2023 che ha recepito l’Accordo del 28 aprile 2022, sancito ai sensi dell’articolo
9  del  D.  Lgs.  281/97  (recante  “Linee  di  indirizzo  per  la  realizzazione  di  un  sistema
integrato  di  interventi  e  servizi  per  il  reinserimento sociale  delle  persone sottoposte a
provvedimenti privativi o limitativi della libertà personale”) e costituito la Cabina di Regia
regionale,  concorre  assieme  agli  altri  componenti  (Assessore  regionale  alla  Sanità  e
Servizi  Sociali,  dirigenti  regionali  di  direzione  e  di  settore,  Provveditore  regionale
dell’Amministrazione Penitenziaria, Direttore UEPE, Direttore del Centro per la Giustizia
Minorile) a diversi compiti  tra i  quali  quello di porre in essere processi di rilevazione e
analisi  dei  fabbisogni  del  contesto  e  delle  risorse esistenti;  definire  il  Piano di  Azione
Regionale  triennale  con  i  competenti  uffici  regionali  delle  amministrazioni  centrali,  la
Regione, e con gli Enti locali, le Associazioni, il Terzo settore e le realtà produttive al fine
di  garantire  servizi  rispondenti  alle  esigenze differenziate  delle  persone e  dei  contesti
territoriali  di  riferimento;  promuovere  l’implementazione  del  Piano  a  livello  regionale  e
locale ai fine della rilevazione del fabbisogno e della programmazione nelle seguenti aree
di intervento quali istruzione, orientamento e formazione professionale, lavoro, sostegno
alle famiglie, housing sociale, giustizia riparativa, orientamento alla cittadinanza attiva e la
continuità terapeutico assistenziale eventualmente necessaria.

5.3.2 - Osservatorio permanente sulla sanità penitenziaria

Il Garante partecipa, in genere a seguito della propria manifestazione di interesse in veste
di  “invitato”,  alle  attività  dell’Osservatorio  permanente  sulla  sanità  penitenziaria  che
rappresenta uno dei principali organismi collegiali ai quali è affidata la definizione degli
interventi  strategici  delle  politiche sociali  e  sanitarie  delle  persone private  della  libertà
personale.

A  seguito  del  trasferimento  della  sanità  penitenziaria  dal  Ministero  della  Giustizia  alle
Regioni e alle Aziende sanitarie locali avvenuto con DPCM del 1 aprile 2008, la Giunta
regionale  ha  provveduto  a  modificare  le  precedenti  linee  di  indirizzo  generali
sull’organizzazione delle  funzioni  sanitarie  in  ambito penitenziario  e nei  servizi  minorili
anche alla luce del nuovo assetto del sistema sanitario (deliberazione n. 1041 del 9 luglio
2012). Con tale delibera sono stati  individuati due ambiti  di coordinamento: il  “governo
istituzionale” del sistema regionale e la “gestione” dell’assistenza sanitaria penitenziaria. Il
governo istituzionale, oltre alla Regione, vedi coinvolti l’ASUR, il Provveditorato Regionale
dell’Amministrazione  penitenziaria  ed  il  Centro  della  Giustizia  Minorile  competenti
territorialmente  che,  insieme,  costituiscono  l’Osservatorio  permanente  sulla  sanità
penitenziaria.

Tenuto conto che tra le funzioni del Garante è prevista quella di assicurare, alle persone
sottoposte a misure restrittive della libertà personale,  che siano erogate le prestazioni
inerenti  la  tutela della salute e di  segnalare eventuali  fattori  di  rischio o di  danno alle
medesime,  nel  2025  il  Garante  intende  riproporre  alla  Giunta  regionale  di  integrare
l’osservatorio prevedendo anche la sua figura.
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5.3.3 - Rete dei Garanti territoriali

Nell’ambito  interistituzionale  nazionale,  il  Garante  partecipa  attivamente  alla  Rete  dei
Garanti territoriali, coordinati dal Garante nazionale dei diritti delle persone private della
libertà personale, costituita per promuovere il monitoraggio delle condizioni di vivibilità nei
luoghi  di  privazione  della  libertà  e  delle  relative  problematiche  nonché  per  favorire  il
dialogo istituzionale sulla tutela dei diritti fondamentali delle persone ristrette. Il Garante
nazionale ha infatti il compito di vigilare affinché la custodia delle persone sottoposte alla
limitazione della  libertà personale sia  attuata in  conformità alle  norme nazionali  e  alle
convenzioni internazionali sui diritti umani ratificate dall'Italia.

5.3.4 - Comitato regionale di coordinamento (ex legge regionale 28/2008)

Il  Garante  è  componente  del  Comitato  regionale  di  coordinamento  di  cui  alla  legge
regionale 13 ottobre 2008, n. 28 (Sistema regionale integrato degli interventi a favore dei
soggetti adulti e minorenni sottoposti a provvedimenti dell’Autorità giudiziaria ed a favore
degli ex detenuti), che ha una funzione consultiva e propositiva nei confronti della Giunta
regionale per la predisposizione di  piani  e programmi,  in materia sanitaria e sociale o
concernenti le politiche attive del lavoro, istruzione, cultura e sport, a favore delle persone
ristrette negli istituti penitenziari o in esecuzione penale esterna, ex detenuti nonché dei
minorenni sottoposti a procedimento penale. Il Comitato, che ha sede presso il servizio
regionale  competente  in  materia  di  politiche  sociali,  viene  costituito  all’inizio  di  ogni
legislatura con decreto del Presidente della Giunta regionale. 

Poiché nelle ultime due legislature non si  è proceduto alla costituzione dello stesso, il
Garante intende rinnovare, presso la Giunta regionale, la richiesta di costituire il Comitato
stesso e successivamente promuovere la sua convocazione per lo svolgimento dell’azione
consultiva e propositiva prevista per l’attuazione degli interventi.

5.3.5 - Tavolo di coo-progettazione del Sistema Regionale Servizi rivolti agli 
uomini autori di violenza

Il Garante da maggio 2022, su proposta dell’Ambito Territoriale Sociale 15 - Comune di
Macerata,  fa  parte  del  tavolo  di  co-progettazione del  Sistema Regionale  di  servizi  ed
interventi rivolti agli uomini autori di violenza. L’ATS 15 è stato individuato dalla Regione
Marche  a  svolgere  il  ruolo  di  soggetto  attuatore,  con  il  coordinamento  della  stessa
Regione e in sinergia con gli altri  ATS Capofila di Area vasta (ATS 1 Pesaro, ATS 11
Ancona, ATS 19 Fermo e ATS 22 Ascoli Piceno), di due azioni:

• azione  1:  potenziamento  dei  Centri  di  ascolto  e  trattamento  per  il  recupero  di
maltrattanti (con sede principale nel Comune di Macerata e articolazioni decentrate in
tutti i territori provinciali);

• azione  2:  finalizzata  al  contrasto  della  vittimizzazione  secondaria  delle  donne
attraverso l’allontanamento del maltrattante (individuazione e attivazione di soluzioni
abitative a valenza regionale per favorire l’allontanamento d’urgenza del maltrattante
dalla  casa  familiare  in  caso  di  persone  prive  di  una  rete  familiare  o  amicale  nel
territorio che possa accoglierle).

Al tavolo, il cui scopo è quello di definire, per la realizzazione delle due azioni previste, un
progetto il più possibile rispondente alle esigenze del territorio, partecipano oltre che l’ATS
15 Macerata  e  la  Regione Marche,  anche le  Prefetture,  le  Questure,  i  Carabinieri,  le
Procure della Repubblica, il Provveditorato dell’Amministrazione Penitenziaria dell’Emilia
Romagna e Marche, l’Asur Marche, l’Ordine degli Avvocati e degli Psicologi.
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La presenza del Garante al tavolo è orientata a:

• verificare l’efficacia dei percorsi rieducativi rivolti agli uomini maltrattanti affinché essi
raggiungano il livello di consapevolezza necessario dei danni causati ai familiari e ad
eventuali persone minorenni al fine di contrastare la recidiva;

• assicurare alle vittime che siano garantite le condizioni di tutela per il ripristino degli
incontri tra il maltrattante e la vittima e tra lo stesso maltrattante e i figli;

• garantire a tutti i maltrattanti, che siano nelle condizioni di poter/voler intraprendere
tale percorso, l’accessibilità all’attività rieducativa.
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6. L’UFFICIO DEL GARANTE DELLE VITTIME DI REATO

Le funzioni di Garante delle vittime di reato sono state attribuite all’Organismo di garanzia
solo  recentemente  con  la  legge  regionale  9  marzo  2020,  n.  11  (Adeguamento  delle
normativa regionale alla legislazione di principio ed ulteriori modificazioni delle disposizioni
legislative regionali) che ha conseguentemente modificato la legge regionale istitutiva del
Garante (legge regionale 23/2008).

L’Ufficio, ai sensi degli articoli 14 bis e ter della citata legge regionale 23/2008, opera in
favore  delle  persone  fisiche,  residenti  o  temporaneamente  dimoranti  o  domiciliate  nel
territorio regionale, che siano vittime di determinati reati in special modo contro la persona
e contro la famiglia.

Nell’esercizio dei propri compiti il Garante promuove, garantisce e vigila sulla effettività dei
diritti e degli interessi delle persone vittime di reato ed in particolare svolge le seguenti
funzioni:

a. fornisce assistenza, pronta e gratuita, alle vittime di reato, mediante le informazioni in
merito a:

• tempi, modi e luoghi relativi alla presentazione della denuncia o della querela;

• forme di assistenza psicologica,sanitaria, socio assistenziale, economica e legale
che si possono ricevere e gli organismi ai quali rivolgersi per ottenerle, tra i quali gli
ordini professionali di riferimento, anche per quanto attiene al patrocinio a spese
dello  Stato  per  i  non  abbienti  nonché  le  modalità  di  risarcimento  dei  danni
patrimoniali o non patrimoniali subiti e di erogazione di altri eventuali benefici da
parte dello Stato, della Regione e di altri enti;

• misure di assistenza e aiuto previste dalla legislazione regionale vigente;

b. collabora con le competenti strutture regionali e degli enti del sistema regionale per un
efficace accesso delle persone vittime di reato a trattamenti assistenziali e psicologici
adeguati;

c. promuove la collaborazione con il Garante per la protezione dei dati personali al fine
di rendere effettiva la corretta applicazione della legislazione esistente in materia di
trattamento dei dati personali e sensibili a tutela dei soggetti vittime di reato;

d. può promuovere azioni affinché sia garantita l'effettiva disponibilità e accessibilità sul
territorio regionale di strutture per l'orientamento e l'assistenza delle vittime;

e. può proporre alle amministrazioni competenti misure atte a migliorare la funzionalità
dell'attività amministrativa e segnalare eventuali condotte omissive;

f. può intervenire nei procedimenti amministrativi, ai sensi dell'articolo 9 della legge 7
agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di
diritto  di  accesso ai  documenti  amministrativi)  per  assicurare ai  soggetti  vittime di
reato la conoscenza degli atti amministrativi e giudiziari e il rispetto delle procedure e
dei termini di definizione;

g. promuove la partecipazione della Regione e realizza iniziative a favore delle vittime di
reato in collaborazione con gli enti locali, le aziende per i servizi sanitari, le istituzioni
scolastiche, le altre istituzioni  nonché le associazioni,  con particolare riferimento a
quelle  per  la  tutela  dei  diritti  dei  consumatori  e  utenti  e  altri  soggetti,  enti  e
associazioni non aventi scopo di lucro che, a qualsiasi titolo, operano negli ambiti e

53



per le finalità di questa legge.

6.1 - LE ATTIVITÀ

6.1.1 - Implementazione del sito web istituzionale www.garantediritti.marche.it.

Si intende aggiornare il sito web istituzionale del Garante regionale dei diritti della persona
implementando le informazioni presenti con quelle specifiche del Garante delle vittime di
reato al fine di creare uno spazio strutturato contenente la normativa di riferimento e le
informazioni a tutela delle vittime di reato (le informazioni sulle modalità di presentazione
delle segnalazioni, la modulistica, etc.).

6.1.2 - Raccolta di dati sui reati di violenza di genere

Si  intende  proseguire  l’attività  di  raccolta  di  dati  statistici  presso  le  Procure  della
Repubblica,  le  Questure,  le  Autorità  giudiziarie  preposte,  le  Direzioni  penitenziarie  e il
Provveditorato  Regionale  dell’Amministrazione  Penitenziaria  per  l’Emilia  Romagna  e
Marche per aggiornare e monitorare il valore numerico dei procedimenti penali a carico di
uomini  autori  di  reati  di  violenza di  genere  (reati  spia  e  codice  rosso)  e  dei  detenuti
condannati per la medesima violenza e vederne l’andamento negli anni.

6.1.3 - Promozione collaborazioni

Per sostenere la protezione delle vittime di violenza domestica e di genere (vittime e/o
testimoni di violenza) si continuerà a collaborare con la Rete Antiviolenza e con i Centri
per Uomini Autori di violenza (CUAV) per l’allontanamento d’urgenza del maltrattante dalla
casa familiare e s’intende ampliare la propria disponibilità garantendo il proprio contributo
ai vari tavoli istituzionali, accordi e protocolli d’intesa esistenti.

6.1.4 - Organizzazione della Giornata internazionale per l’eliminazione della 
violenza contro le donne

Nell’ambito  della  celebrazione  della  “Giornata  internazionale  per  l’eliminazione  della
violenza contro le donne”, che si svolge il 25 novembre di ogni anno, si intende offrire la
propria disponibilità a collaborare per l’organizzazione di iniziative volte a promuovere la
corretta relazione tra generi e il rispetto della diversità.

6.1.5 - Promozione di servizi pubblici per l’assistenza generale alle vittime di reato

Come prima  attività  progettuale  dall’istituzione  dell’organismo  regionale  di  garanzia  si
intende promuovere, in collaborazione con le Istituzioni territoriali, l’attivazione di servizi
dedicati alla giustizia riparativa e alla mediazione penale come strumenti per supportare la
gestione  dei  conflitti,  la  rimozione  delle  conseguenze  del  reato  e  la  riparazione  della
frattura relazionale.
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7. LA STRUTTURA AMMINISTRATIVA DI SUPPORTO

Nell’attuale  legislazione  la  struttura  amministrativa  di  supporto  al  Garante  è  stata
mantenuta unificata con quella  degli  altri  due Organismi  regionali  di  garanzia operanti
presso  l’Assemblea  legislativa  (il  Comitato  regionale  per  le  comunicazioni  e  la
Commissione regionale per le pari opportunità tra uomo e donna).

In particolare, da ultimo, l’Ufficio di presidenza dell’Assemblea legislativa regionale delle
Marche, con propria deliberazione n. 359/122 del 4 luglio 2023, ha adottato il nuovo atto di
organizzazione degli uffici dell’Assemblea legislativa regionale, confermando la previsione
del  Servizio  “Supporto  agli  Organismi  regionali  di  garanzia”  quale  struttura  avente  il
compito  di  fornire  il  supporto  organizzativo  per  lo  svolgimento  delle  funzioni  degli
Organismi  nonché  la  gestione  del  Centro  di  documentazione  e  della  Biblioteca
dell’Assemblea legislativa regionale.

Fermo restando il potere di indirizzo proprio di ciascuna Autorità di garanzia, il Servizio in
particolare provvede ad assicurare la migliore gestione delle risorse umane e finanziarie
assegnate  nonché la  consulenza e  l'assistenza per  lo  svolgimento  delle  altre  funzioni
previste e dei compiti assegnati da ciascuna legge istitutiva ai predetti Organismi.

La  mancanza  di  un  organico  stabile  e  l’avvicendamento  del  personale  che  hanno
caratterizzato  la  struttura  di  supporto  nel  corso  degli  anni,  hanno  rischiato  di
compromettere la continuità e l’efficacia delle azioni del Garante, esponendo peraltro la
competenza maturata negli anni ad una diseconomica dissipazione.

Inoltre, accanto alla necessità di assicurare all’ufficio risorse umane e tecniche stabili vi è
quella di garantire che queste siano soprattutto adeguate al ruolo ed alle funzioni previste
dalla normativa, articolando la strutturazione dell’ufficio in modo tale da assicurare ad ogni
area,  personale  con competenze professionali  funzionali  ai  compiti  affidati,  per  i  quali
risulta  richiesta  un’elevata  specializzazione,  non  rinvenibile  nei  profili  professionali
solitamente impiegati nell’ambito dell’amministrazione assembleare.

L’attenzione alle risorse umane è ancora più necessaria in considerazione del fatto che
gran parte delle attività, a differenza di quelle tipiche dell’Assemblea legislativa regionale,
si svolge a diretto contatto con i cittadini e peraltro con cittadini fragili.

Secondo la rilevazione attuale sono assegnati al Garante sette dipendenti: uno dell’area
degli operatori, due dell’area degli istruttori e quattro dell’area dei funzionari e dell’elevata
qualificazione.

Ciò nonostante si  è riusciti  a recuperare efficienza grazie sia al  maggior  impegno del
personale assegnato sia all’azione di programmazione e monitoraggio interno dell’attività,
soluzione organizzativa questa che, all’occorrenza consente anche di ricorrere all’attività
diretta del dirigente nonché all’impiego ad adiuvandum di unità di personale assegnate al
Servizio ed operanti in posizioni di staff.

Accanto  alla  suddetta  situazione  organizzativa  che,  appunto,  ha  consentito  il
potenziamento  quantitativo,  il  potenziamento  qualitativo,  invece,  sarà  assicurato
prevalentemente favorendo la partecipazione del personale a convegni, seminari e corsi
formativi  specifici  per  i  settori  di  intervento  del  Garante  nonché  per  gli  adempimenti
trasversali in materia contrattuale, di trasparenza e di tutela dei dati personali.

Sarà  promossa,  infine,  la  conoscenza  dei  presupposti  teorici  e  delle  tecniche  della
mediazione  nonché  lo  scambio  delle  buone  pratiche  con  analoghi  uffici  di  garanzia
presenti sul territorio nazionale.
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8. LE RISORSE FINANZIARIE

L’ammontare  delle  risorse finanziarie  richieste  per  lo  svolgimento  delle  attività  relativa
all’esercizio delle funzioni istituzionali proprie del Garante regionale dei diritti della persona
ed in attuazione al presente documento programmatorio per l’anno 2025 è stimato in euro
400.000.

Ad oggi non vi è rispetto ad esso certezza giuridica in quanto ancora non approvato il
bilancio di previsione finanziaria dell’Assemblea legislativa regionale.
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